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IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,

DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

Visti gli articoli 33, sesto comma, e 117, secondo comma, lettera n), e sesto

comma, della Costituzione;

Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive

modificazioni;

Visto l’articolo 2, comma 416, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;

Vista la legge 2 dicembre 1991, n. 390;

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni;

Visto l’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e successive

modificazioni;

Vista la legge 3 agosto 1998, n. 315, e in particolare l’articolo 1, commi 4 e 5;

Vista la legge 2 agosto 1999, n. 264;

Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508;

Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62;

Visto il decreto-legge 25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modificazioni,

dalla legge 22 novembre 2002 n. 268;

Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59;

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226;

Visto l’articolo 1, comma 605, lettera c), della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

Visto l’articolo 13 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7 , convertito con modi-

ficazioni dalla legge 2 aprile 2007, n. 40;

Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con modificazioni,

dalla legge 14 luglio 2008, n. 121;

Visto l’articolo 64 e, in particolare, il comma 4 del decreto-legge 25 giugno

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;

Visto l’articolo 5-bis del decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, convertito, con

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.275;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 2005, n. 212;

Visto il piano programmatico predisposto in data 4 settembre 2008 dal Ministro

dell’ istruzione, dell’ universita’ e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’eco-

D.M. n. 249 del 10 settembre 2010

(G.U. n. 24 del 31 gennaio 2011 / Suppl. Ord. n. 23)



nomia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 64, comma 3, del decreto Legge 25 giu-

gno 2008 n. 112 convertito con modificazioni dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, concer-

nente la riorganizzazione della rete scolastica e il razionale ed efficace utilizzo delle

risorse umane della scuola, ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del decreto legge 25

giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009 , n. 89, concer-

nente la revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e didattico della scuola

dell’infanzia e del primo ciclo di istruzione ai sensi dell’articolo 64, comma 4, del

decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla Legge 6

agosto 2008, n. 133;

Visto il decreto del Ministro dell’universita’ e della ricerca 28 settembre 2007,

n. 137 concernente l’attivazione, nei conservatori di musica, e negli istituti musicali

pareggiati, dei corsi biennali di secondo livello, ad indirizzo didattico;

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 7

ottobre 2004, n. 82 concernente l’attivazione, nelle accademie di belle arti, dei corsi

biennali di secondo livello, ad indirizzo didattico;

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 22

ottobre 2004, n. 270 concernente norme sull’autonomia didattica degli atenei, che ha

sostituito il decreto del Ministro dell’universita’ e della ricerca scientifica e tecnolo-

gica 3 novembre 1999, n. 509;

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 26

marzo 2009, n. 37 concernente le classi di abilitazione nella scuola secondaria di

primo grado;

Visto il parere del Consiglio universitario nazionale espresso nell’adunanza del

25 giugno 2009;

Visto il parere del Consiglio nazionale per l’alta formazione artistica e musica-

le, espresso nell’adunanza del 26 maggio 2009;

Visto il parere del Consiglio nazionale degli studenti universitari espresso nell’a-

dunanza del 26 giugno 2009;

Visto il parere del Consiglio nazionale della pubblica istruzione espresso nell’a-

dunanza del 22 giugno 2009;

Sentito il Ministro dell’economia e delle finanze ed il Ministro per la pubblica

amministrazione e l’innovazione;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sessione consultiva degli

atti normativi nell’adunanza dell’8 marzo 2010;

Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari;

Ritenuto di non doversi adeguare al parere della VII Commissione della Came-

ra dei deputati riguardo alla condizione 5, in quanto la possibilita’ di approfondire

determinate aree disciplinari nel percorso di Scienze della Formazione Primaria e’

gia’ contemplata nei crediti a scelta dello studente e la figura di docente esperto in

determinati ambiti non e’ attualmente prevista dall’ordinamento vigente; riguardo

alla condizione 8, poiche’ la maturazione di competenze docimologiche e’ gia’ pre-

vista negli insegnamenti indicati nelle tabelle ed e’ approfondita nel corso del tiroci-
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nio; riguardo alla condizione 11, perche’ i criteri di scelta dei tutor sono oggetto di

successivo decreto e la previsione di eventuali meccanismi premiali esula dall’ambi-

to del presente decreto;

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri, a norma dell’ar-

ticolo 17, comma 3, della predetta legge n. 400 del 1988, cosi’ come attestata dalla

Presidenza del Consiglio dei ministri con nota del 7 settembre 2010;

Adotta

il seguente regolamento:

Art. 1  -  Oggetto del regolamento

1. Il presente decreto disciplina, ai sensi dell’articolo 2, comma 416, legge 24

dicembre 2007, n. 244 e nelle more del complessivo processo di riforma della forma-

zione iniziale e del reclutamento dei docenti, collegato all’emanazione del regola-

mento di cui all’articolo 64, comma 4, lettera a) del decreto legge 25 giugno 2008, n.

112, convertito, con modificazioni, con legge 6 agosto 2008, n. 133, i requisiti e le

modalita’ della formazione iniziale degli insegnanti della scuola dell’infanzia, della

scuola primaria e della scuola secondaria di primo e secondo grado, in coerenza con

le previsioni di cui al piano programmatico adottato dal Ministro dell’istruzione dell’

universita’ e della ricerca, ai sensi del predetto articolo 64.

Art. 2 -  Obiettivi della formazione iniziale degli insegnanti

1. La formazione iniziale degli insegnanti di cui all’articolo 1 e’ finalizzata a

qualificare e valorizzare la funzione docente attraverso l’acquisizione di competenze

disciplinari, psico-pedagogiche, metodologico-didattiche, organizzative e relazionali

necessarie a far raggiungere agli allievi i risultati di apprendimento previsti dall’or-

dinamento vigente.

2. E’ parte integrante della formazione iniziale dei docenti l’acquisizione delle

competenze necessarie allo sviluppo e al sostegno dell’autonomia delle istituzioni

scolastiche secondo i principi definiti dal decreto del Presidente della Repubblica 8

marzo 1999, n. 275.

3. Le competenze di cui ai commi 1 e 2 costituiscono il fondamento dell’unita-

rieta’ della funzione docente.

Art. 3  -  Percorsi formativi

1. I percorsi formativi sono preordinati, per tutte le classi di abilitazione all’in-

segnamento, all’acquisizione delle competenze di cui all’articolo 2.

2. I percorsi formativi sono cosi’ articolati:

a) per l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria, un corso

di laurea magistrale quinquennale, a ciclo unico in deroga a quanto previsto dall’ar-

ticolo 8, comma 2, del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della

ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, comprensivo di tirocinio da avviare a partire dal

secondo anno di corso;
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b) per l’insegnamento nella scuola secondaria di primo e secondo grado, un

corso di laurea magistrale biennale ed un successivo anno di tirocinio formativo atti-

vo.

3. I percorsi formativi preordinati all’insegnamento delle discipline artistiche,

musicali e coreutiche della scuola secondaria di primo grado e di secondo grado sono

attivati dalle universita’ e dagli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreu-

tica di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, nell’ambito dei quali si articolano nel

corso di diploma accademico di II livello e nel successivo anno di tirocinio formati-

vo attivo secondo quanto prescritto dal presente decreto.

4. Costituiscono parte integrante dei percorsi formativi ai fini del raggiungimen-

to degli obiettivi di cui all’articolo 2:

a) l’acquisizione delle competenze linguistiche di lingua inglese di livello B2

previste dal “Quadro comune europeo di riferimento per le lingue” adottato nel 1996

dal Consiglio d’Europa. La valutazione o la certificazione di dette competenze costi-

tuisce requisito essenziale per conseguire l’abilitazione;

b) l’acquisizione delle competenze digitali previste dalla raccomandazione del

Parlamento europeo e del Consiglio 18 dicembre 2006. In particolare dette compe-

tenze attengono alla capacita’ di utilizzo dei linguaggi multimediali per la rappresen-

tazione e la comunicazione delle conoscenze, per l’utilizzo dei contenuti digitali e,

piu’ in generale, degli ambienti di simulazione e dei laboratori virtuali. Al fine di con-

sentirne la piena fruizione anche agli alunni con bisogni educativi speciali i contenu-

ti digitali devono essere definiti nel rispetto dei criteri che ne assicurano l’accessibi-

lita’;

c) l’acquisizione delle competenze didattiche atte a favorire l’integrazione sco-

lastica degli alunni con disabilita’ secondo quanto disposto dalla legge 5 febbraio

1992, n. 104 e successive modificazioni e integrazioni.

5. I percorsi di cui ai commi 2, lettera b) e 3 prevedono nel corso della laurea

magistrale e nel corso accademico di secondo livello periodi di tirocinio nelle istitu-

zioni scolastiche facenti parte del sistema nazionale di istruzione, ricomprese nell’e-

lenco di cui all’articolo 12.

6. La frequenza dei corsi previsti dal presente decreto e’ incompatibile, ai sensi

dell’articolo 142 del Regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, con l’iscrizione a:

a) corsi di dottorato di ricerca;

b) qualsiasi altro corso che da’ diritto all’acquisizione di crediti formativi univer-

sitari o accademici, in Italia e all’estero, da qualsiasi ente organizzati.

7. I percorsi formativi previsti dal presente decreto sono oggetto di costante

monitoraggio e valutazione. A tal fine, il Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e

della ricerca puo’ avvalersi anche dell’assistenza tecnica dell’Agenzia Nazionale per

la Valutazione del Sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), dell’Agenzia

nazionale per lo sviluppo dell’autonomia scolastica (ANSAS) e dell’Istituto naziona-

le di valutazione del sistema educativo di istruzione e formazione (INVALSI).

Art. 4  -  Corsi di laurea magistrale

1. Le universita’ istituiscono i corsi di laurea magistrale di cui al presente decre-
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to, ai sensi del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 22

ottobre 2004, n. 270, anche in deroga al numero minimo di crediti di cui all’articolo

10, commi 2 e 4 dello stesso decreto, in ragione del loro carattere professionalizzan-

te.

2. L’istituzione e l’attivazione dei corsi di cui al comma 1 e’ subordinata al pos-

sesso di specifici requisiti necessari definiti con decreto del Ministro dell’istruzione,

dell’universita’ e della ricerca ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del Decreto ministe-

riale 22 ottobre 2004, n. 270.

3. I corsi di laurea magistrale possono essere istituiti con il concorso di una o

piu’ facolta’ dello stesso ateneo ovvero, sulla base di specifica convenzione, con il

concorso delle facolta’ di piu’ atenei o in convenzione tra facolta’ universitarie e isti-

tuzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica.

4. La convenzione, sottoscritta dal rettore di ciascuna delle universita’ e dal

direttore di ciascuna delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreuti-

ca che partecipano all’istituzione del corso, indica la facolta’ o l’istituzioni di alta for-

mazione artistica, musicale e coreutica di riferimento, sede amministrativa dello stes-

so, e definisce l’apporto di personale docente, di strutture didattiche e scientifiche, di

laboratori e di risorse finanziarie messi a disposizione da ciascun ateneo o istituzio-

ni di alta formazione artistica, musicale e coreutica per il funzionamento dei corsi.

5. Allo scopo di ottimizzare l’utilizzo delle competenze psico-pedagogiche e

didattico-disciplinari messe a disposizione dalle universita’ e dalle istituzioni dell’al-

ta formazione artistica, musicale e coreutica, nonche’ le risorse economiche e orga-

nizzative, le stesse universita’ e istituzioni possono istituire ed attivare strutture di

servizi comuni o Centri interateneo o interistituzionali di interesse regionale o inter-

regionale che assicurino supporto tecnico, metodologico e organizzativo, nonche’

coordinamento didattico ai corsi di laurea magistrale, ai corsi di diploma accademi-

co e alle attivita’ formative previste per il tirocinio formativo attivo.

6. E’ vietata la creazione di organi di gestione dei corsi di laurea magistrale e di

diploma accademico di secondo livello indipendenti dalle facolta’ di riferimento,

dalle universita’ e dalle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreuti-

ca interessate.

7. Dall’attuazione dei commi 5 e 6 non devono derivare nuovi o maggiori oneri

a carico della finanza pubblica.

Art. 5  -  Programmazione degli accessi

1. Il Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca definisce annual-

mente con proprio decreto la programmazione degli accessi ai percorsi di cui agli

articoli 3 e 13.

2. Il numero complessivo dei posti annualmente disponibili per l’accesso ai per-

corsi e’ determinato sulla base della programmazione regionale degli organici e del

conseguente fabbisogno di personale docente nelle scuole statali (seguivano alcune

parole non ammesse al “Visto” della Corte dei conti) deliberato ai sensi dell’articolo

39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, previo parere del ministero dell’economia

e delle finanze e del ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, mag-
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giorato nel limite del 30% in relazione al fabbisogno dell’intero sistema nazionale di

istruzione, e tenendo conto dell’offerta formativa degli atenei e degli istituti di alta

formazione artistica, musicale e coreutica.

3. Le modalita’ di svolgimento, la valorizzazione del servizio eventualmente

svolto e di particolari titoli accademici, e le caratteristiche delle prove di accesso ai

percorsi di cui agli articoli 3 e 13 sono definite con apposito decreto del Ministro del-

l’istruzione, dell’universita’ e della ricerca.

Art. 6  -  Corso di laurea magistrale a ciclo unico 

per l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria

1. Il corso di laurea magistrale per l’insegnamento nella scuola dell’infanzia e

nella scuola primaria di cui all’articolo 3, comma 2, lettera a) e’ a numero program-

mato con prova di accesso. Il corso e’ attivato presso le facolta’ di scienze della for-

mazione e presso altre facolta’ autorizzate dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-

sita’ e della ricerca.

2. Per l’ammissione al corso di laurea magistrale e’ richiesto, in deroga a quan-

to previsto dall’articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’u-

niversita’ e della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270, il possesso di un diploma di istru-

zione secondaria di secondo grado o di altro titolo di studio conseguito all’estero e

riconosciuto idoneo.

3. Il corso di laurea magistrale e’ strutturato secondo la tabella 1 allegata al pre-

sente decreto.

4. Le attivita’ di tirocinio indirette e dirette, per complessive 600 ore pari a 24

crediti formativi universitari, hanno inizio nel secondo anno di corso e si svolgono

secondo modalita’ tali da assicurare un aumento progressivo del numero dei relativi

crediti formativi universitari fino all’ultimo anno.

5. Il corso di laurea si conclude con la discussione della tesi e della relazione

finale di tirocinio che costituiscono, unitariamente, esame avente anche valore abili-

tante all’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria. A tale scopo

la commissione, nominata dalla competente autorita’ accademica, e’ integrata da due

docenti tutor di cui all’articolo 11 e da un rappresentante designato dall’Ufficio sco-

lastico regionale.

Art. 7  -  Formazione degli insegnanti

della scuola secondaria di primo grado

1. I percorsi formativi di cui all’articolo 3, comma 2, lettera b), per l’insegna-

mento nella scuola secondaria di primo grado, comprendono:

a. il conseguimento della laurea magistrale a numero programmato con prova di

accesso al relativo corso;

b. lo svolgimento del tirocinio formativo attivo comprensivo dell’esame con

valore abilitante, disciplinati dall’articolo 10.

2. Le tabelle 2, 3, 4, 5, 6 e 7, allegate al presente decreto, individuano per cia-

scuna delle classi di abilitazione ivi indicate e previste dal decreto del Ministro del-

l’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 26 marzo 2009, n. 37:
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a) i requisiti per l’accesso alla prova di cui al comma 1, lettera a);

b) la laurea magistrale necessaria per accedere al tirocinio annuale di cui al

comma 1, lettera b).

Art. 8  -  Formazione degli insegnanti

della scuola secondaria di secondo grado

1. I percorsi formativi di cui all’articolo 3, comma 2, lettera b), per l’insegna-

mento nella scuola secondaria di secondo grado, comprendono:

a. il conseguimento della laurea magistrale a numero programmato con prova di

accesso al relativo corso;

b. lo svolgimento del tirocinio formativo attivo comprensivo dell’esame con

valore abilitante disciplinati dall’articolo 10.

2. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei conti).

Art. 9  -  Formazione degli insegnanti di materie artistiche,

musicali e coreutiche  della scuola secondaria di primo e di secondo grado

1. I percorsi formativi per l’insegnamento di materie artistiche, musicali e coreu-

tiche nella scuola secondaria di primo e di secondo grado comprendono:

a) il conseguimento del diploma accademico di II livello ad indirizzo didattico a

numero programmato e con prova di accesso al relativo corso;

b) lo svolgimento del tirocinio formativo attivo comprensivo dell’esame con

valore abilitante, disciplinati dall’articolo 10.

2. Le tabelle 8, 9 e 10 allegate al presente decreto individuano per ciascuna delle

classi di abilitazione ivi indicate e previste dal decreto del Ministro dell’istruzione,

dell’universita’ e della ricerca 26 marzo 2009, n. 37:

a) i requisiti per l’accesso alla prova di cui al comma 1, lettera a);

b) i corsi accademici biennali necessari per accedere al tirocinio annuale di cui

al comma 1, lettera b).

3. Con successivo decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della

ricerca, in relazione alle modifiche di ordinamento conseguenti all’attuazione dell’ar-

ticolo 64, comma 4, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi-

ficazioni dalla legge 6 agosto 2008 n. 133 e del decreto legislativo 17 ottobre 2005,

n. 226, e successive modificazioni, sono adottate le tabelle che individuano, per le

classi di abilitazione all’insegnamento nella scuola secondaria di secondo grado, i

corsi accademici di II livello necessari per accedere al tirocinio annuale di cui al

comma 1, lettera b.

4. Per l’utilizzazione dei docenti tutor si applicano le disposizioni dell’articolo

11, con gli adattamenti resi necessari dalle specificita’ ordinamentali, organizzative e

gestionali delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica. Le fun-

zioni demandate ai consigli di facolta’ sono attribuite ai consigli accademici. Per le

attivita’ del tirocinio formativo attivo e la suddivisione in crediti si applica la tabella

11 allegata al presente decreto.
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Art. 10  -  Istituzione e svolgimento del tirocinio

per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria

di primo e di secondo grado

1. Il tirocinio formativo attivo di cui agli articoli 7 comma 1 lettera b), 8 comma 1

lettera b) e 9 comma 1 lettera b) e’ un corso di preparazione all’insegnamento riserva-

to ai soggetti che abbiano conseguito i titoli di cui agli articoli 7 comma 1 lettera a), 8

comma 1 lettera a) e 9 comma 1 lettera a). A conclusione del tirocinio formativo atti-

vo, previo superamento di un esame finale, si consegue il titolo di abilitazione all’in-

segnamento nella scuola secondaria di primo grado in una delle classi di abilitazione

previste dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 26

marzo 2009, n. 37, e nella scuola secondaria di secondo grado, sino all’adozione del

regolamento di cui all’articolo 64, comma 4, lettera a) del decreto legge 25/6/2008, n.

112, convertito, con modificazioni, con legge 6 agosto 2008, n. 133, in una delle clas-

si di concorso previste dal decreto del Ministro della pubblica istruzione 30 gennaio

1998, n. 39, e dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 9

febbraio 2005, n. 22; le attivita’ in cui si articola il corso di tirocinio corrispondono a

60 crediti formativi, suddivisi secondo la tabella 11 allegata al presente decreto.

2. Il tirocinio formativo attivo e’ istituito presso una facolta’ di riferimento ovve-

ro presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica che ne sono

altresi’ sedi amministrative. Il corso di tirocinio puo’ essere svolto in collaborazione

fra piu’ facolta’ della stessa universita’ ovvero fra facolta’ di una o piu’ universita’ o

tra facolta’ e istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica.

3. Il tirocinio formativo attivo comprende quattro gruppi di attivita’:

a) insegnamenti di scienze dell’educazione;

b) un tirocinio indiretto e diretto di 475 ore, pari a 19 crediti formativi, svolto

presso le istituzioni scolastiche sotto la guida di un tutor secondo quanto previsto dal-

l’articolo 11, comma 1, in collaborazione con il docente universitario o delle istitu-

zioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica di cui al comma 6; le istitu-

zioni scolastiche progettano il percorso di tirocinio, che contempla una fase osserva-

tiva e una fase di insegnamento attivo, di concerto col consiglio di corso di tirocinio

al fine di integrare fra loro le attivita’ formative; almeno 75 ore del predetto tirocinio

sono dedicate alla maturazione delle necessarie competenze didattiche per l’integra-

zione degli alunni con disabilita’;

c) insegnamenti di didattiche disciplinari che, anche in un contesto di laborato-

rio, sono svolti stabilendo una stretta relazione tra l’approccio disciplinare e l’approc-

cio didattico;

d) laboratori pedagogico-didattici indirizzati alla rielaborazione e al confronto

delle pratiche educative e delle esperienze di tirocinio.

4. La gestione delle attivita’ del tirocinio formativo attivo e’ affidata al consiglio

di corso di tirocinio, cosi’ costituito:

a) nelle universita’, dai tutor coordinatori di cui all’articoli 11 comma 2, dai

docenti e ricercatori universitari che in esso ricoprono incarichi didattici, da due diri-

genti scolastici o coordinatori didattici, designati dall’ufficio scolastico regionale tra

i dirigenti scolastici o i coordinatori didattici delle istituzioni scolastiche che ospita-
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no i tirocini, e da un rappresentante degli studenti tirocinanti; il presidente del consi-

glio di corso e’ eletto tra i docenti universitari, il suo mandato dura tre anni ed e’ rin-

novabile una sola volta;

b) negli istituti di alta formazione artistica, musicale e coreutica, dai tutor coor-

dinatori di cui all’articolo 11 comma 2, dai docenti dei predetti istituti che in essi

ricoprono incarichi didattici, da due dirigenti scolastici o coordinatori didattici, desi-

gnati dall’ufficio scolastico regionale tra i dirigenti scolastici o i coordinatori didat-

tici delle istituzioni scolastiche che ospitano i tirocini, e da un rappresentante degli

studenti tirocinanti; il presidente del consiglio di corso e’ eletto tra i docenti delle isti-

tuzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, il suo mandato dura tre anni

ed e’ rinnovabile una sola volta.

5. Il consiglio di corso di tirocinio cura l’integrazione tra le attivita’ di cui al

comma 3, organizza i laboratori didattici disciplinari e i laboratori pedagogico-didat-

tici e stabilisce le modalita’ di collaborazione tra i tutor dei tirocinanti, i tutor coor-

dinatori e i docenti universitari o delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musi-

cale e coreutica.

6. L’attivita’ di tirocinio nella scuola si conclude con la stesura da parte del tiro-

cinante di una relazione del lavoro svolto in collaborazione con l’insegnante tutor che

ne ha seguito l’attivita’. Della relazione finale di tirocinio e’ relatore un docente uni-

versitario o delle istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica che ha

svolto attivita’ nel corso di tirocinio e correlatore l’insegnante tutor che ha seguito

l’attivita’ di tirocinio. La relazione consiste in un elaborato originale che, oltre all’e-

sposizione delle attivita’ svolte dal tirocinante, deve evidenziare la capacita’ del

medesimo di integrare ad un elevato livello culturale e scientifico le competenze

acquisite nell’attivita’ svolta in classe e le conoscenze in materia psico-pedagogica

con le competenze acquisite nell’ambito della didattica disciplinare e, in particolar

modo, nelle attivita’ di laboratorio.

7. La frequenza alle attivita’ del tirocinio formativo attivo e’ obbligatoria. L’ac-

cesso all’esame di abilitazione e’ subordinato alla verifica della presenza ad almeno

il 70% delle attivita’ di cui al comma 3 lettere a), ad almeno l’80% delle attivita’ di

cui al comma 3 lettera b), ad almeno il 70% delle attivita’ di cui al comma 3 lettera

c) e ad almeno il 70% delle attivita’ di cui al comma 3 lettera d).

8. Al termine dell’anno di tirocinio si svolge l’esame di abilitazione all’insegna-

mento che ne costituisce parte integrante e che consiste:

a) nella valutazione dell’attivita’ svolta durante il tirocinio;

b) nell’esposizione orale di un percorso didattico su un tema scelto dalla com-

missione;

c) nella discussione della relazione finale di tirocinio.

9. La commissione d’esame, nominata dalla competente autorita’ accademica, e’

composta:

a) nelle universita’, da 3 docenti universitari che hanno svolto attivita’ nel corso

di tirocinio, da 2 tutor o tutor coordinatori, da un rappresentante designato dall’uffi-

cio scolastico regionale ed e’ presieduta da un docente universitario designato dalla

facolta’ di riferimento;
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b) nelle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica da 3 docen-

ti delle predette istituzioni che hanno svolto attivita’ nel corso del tirocinio, da 2 tutor

o tutor coordinatori, da un rappresentante designato dall’ufficio scolastico regionale

ed e’ presieduta da un docente delle istituzioni medesime designato dall’istituzione

di riferimento.

10. La commissione assegna fino a un massimo di 30 punti all’attivita’ svolta

durante il tirocinio; fino a un massimo di 30 punti alla prova di cui al comma 8 let-

tera b); fino a un massimo di 10 punti alla relazione finale di tirocinio. L’esame di

tirocinio e’ superato se il candidato consegue una votazione maggiore o uguale a

50/70.

11. La commissione aggiunge al punteggio conseguito il punteggio risultante

dalla media ponderata dei voti conseguiti negli esami di profitto della laurea magi-

strale o del diploma accademico di secondo livello e degli esami di profitto sostenu-

ti nel corso dell’anno di tirocinio, fino a un massimo di 30 punti. Il punteggio com-

plessivo, espresso in centesimi, e’ il voto di abilitazione all’insegnamento.

12. La valutazione finale complessiva effettuata dalla commissione secondo le

modalita’ previste dal presente articolo costituisce, unitariamente, esame avente valo-

re abilitante all’insegnamento e che da’ luogo, ove superato, al rilascio del relativo

diploma.

Art. 11  -  Docenti tutor

1. Per lo svolgimento delle attivita’ di tirocinio le facolta’ di riferimento si avval-

gono di personale docente e dirigente in servizio nelle istituzioni scolastiche del

sistema nazionale di istruzione. Ai predetti docenti sono affidati compiti tutoriali, in

qualita’ di:

a) tutor coordinatori;

b) tutor dei tirocinanti.

2. Ai tutor coordinatori e’ affidato il compito di:

a) orientare e gestire i rapporti con i tutor assegnando gli studenti alle diverse

classi e scuole e formalizzando il progetto di tirocinio dei singoli studenti;

b) provvedere alla formazione del gruppo di studenti attraverso le attivita’ di

tirocinio indiretto e l’esame dei materiali di documentazione prodotti dagli studenti

nelle attivita’ di tirocinio;

c) supervisionare e valutare le attivita’ del tirocinio diretto e indiretto;

d) seguire le relazioni finali per quanto riguarda le attivita’ in classe.

3. I tutor dei tirocinanti hanno il compito di orientare gli studenti rispetto agli

assetti organizzativi e didattici della scuola e alle diverse attivita’ e pratiche in classe,

di accompagnare e monitorare l’inserimento in classe e la gestione diretta dei proces-

si di insegnamento degli studenti tirocinanti. I docenti chiamati a svolgere i predetti

compiti sono designati dai coordinatori didattici e dai dirigenti scolastici preposti alle

scuole iscritte nell’elenco di cui all’articolo 12, tra i docenti in servizio con contratto

a tempo indeterminato nelle medesime istituzioni e che ne abbiano fatto domanda.

4. I corsi di laurea magistrale di cui all’articolo 6 si avvalgono altresi’ di tutor

organizzatori, cui e’ assegnato il compito di:
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a) organizzare e gestire i rapporti tra le universita’, le istituzioni scolastiche e i

relativi dirigenti scolastici;

b) gestire tutte le attivita’ amministrative legate ai distacchi dei tutor coordinato-

ri, al rapporto con le scuole e con l’Ufficio scolastico regionale, al rapporto con gli

studenti e alle attivita’ di tirocinio in generale;

c) coordinare la distribuzione degli studenti nelle diverse scuole;

d) assegnare ai tutor coordinatori, di anno in anno, il contingente di studenti da

seguire nel percorso di tirocinio.

5. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, di

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze sono stabiliti i contingenti del

personale della scuola necessario per lo svolgimento dei compiti tutoriali di cui ai

commi 2 e 4 e la loro ripartizione tra le facolta’ o le istituzioni dell’alta formazione

artistica, musicale e coreutica di riferimento, nonche’ i criteri di selezione degli aspi-

ranti ai predetti compiti. Sulla base dei criteri di selezione stabiliti, e nei limiti dei

contingenti ad esse assegnati, le facolta’ di riferimento provvedono all’indizione ed

allo svolgimento delle selezioni. La facolta’ provvede all’affidamento dell’incarico

tutoriale, che ha una durata massima di quattro anni, non e’ consecutivamente rinno-

vabile ed e’ prorogabile solo per un ulteriore anno. L’incarico e’ soggetto a conferma

annuale secondo quanto previsto al comma 7. Il suo svolgimento comporta, per i

tutor coordinatori, un esonero parziale dall’insegnamento e, per i tutor organizzatori,

l’esonero totale dall’insegnamento stesso.

6. I tutor coordinatori e i tutor organizzatori rispondono, nello svolgimento dei

loro compiti, al consiglio di facolta’.

7. Il consiglio di facolta’ procede annualmente alla conferma o alla revoca dei

tutor coordinatori e dei tutor organizzatori sulla base dei seguenti parametri:

a) conduzione dei gruppi di studenti e sostegno al loro percorso formativo;

b) gestione dei rapporti con le scuole e con gli insegnanti ospitanti;

c) gestione dei rapporti con l’istituzione universitaria;

d) gestione dei casi a rischio.

8. Il consiglio di facolta’ puo’ predisporre, per i tirocinanti, questionari di valu-

tazione dell’esperienza svolta, i cui risultati sono utilizzati anche ai fini della confer-

ma. I risultati delle elaborazioni dei dati raccolti con i questionari sono pubblici.

Art. 12  -  Elenco regionale delle istituzioni scolastiche accreditate

1. Per lo svolgimento delle attivita’ di tirocinio le universita’ o le istituzioni del-

l’alta formazione artistica, musicale e coreutica stipulano apposite convenzioni con

le istituzioni scolastiche, ivi compresi i centri provinciali per l’istruzione degli adul-

ti di cui all’articolo 1 comma 632 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a tal fine

accreditate secondo quanto previsto dal presente articolo.

2. Ciascun Ufficio scolastico regionale predispone e aggiorna annualmente un

elenco telematico delle istituzioni scolastiche del sistema nazionale di istruzione,

accreditate ad accogliere i tirocinanti nei percorsi di cui all’articolo 3, comma 5, e

agli articoli 6, 10, 13 e 14, avendo cura di evidenziare per ogni istituzione scolastica

i seguenti dati:
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a) elenco degli insegnanti con contratto a tempo indeterminato disponibili a svol-

gere il compito di tutor con il rispettivo curriculum vitae;

b) piano di realizzazione e di inserimento nell’attivita’ della scuola delle attivi-

ta’ di tirocinio attivo;

c) eventuali precedenti esperienze di tirocinio;

d) esistenza di dipartimenti disciplinari o pluridisciplinari attivi;

e) eventuale partecipazione dell’istituzione scolastica alle rilevazioni degli

apprendimenti nazionali e, se campionata, a quelle internazionali;

f) presenza di laboratori attrezzati;

g) eventuali altri elementi che possono concorrere alla valorizzazione delle espe-

rienze delle istituzioni scolastiche.

3. I criteri per l’accreditamento sono stabiliti con decreto del Ministro dell’istru-

zione, dell’universita’ e della ricerca.

4. Ciascun Ufficio scolastico regionale vigila sul rispetto, da parte delle istituzio-

ni scolastiche inserite nell’elenco, delle convenzioni di cui al comma 1 e sulla persi-

stenza delle condizioni previste per l’inserimento nell’elenco. Nel caso di mancato

rispetto della convenzione o del venir meno delle predette condizioni l’istituzione

scolastica interessata e’ espunta dall’elenco.

Art. 13  -  Percorsi di formazione per il conseguimento della specializzazione

per le attivita’ di sostegno didattico agli alunni con disabilita’

1. In attesa della istituzione di specifiche classi di abilitazione e della compiuta

regolamentazione dei relativi percorsi di formazione, la specializzazione per l’attivi-

ta’ di sostegno didattico agli alunni con disabilita’ si consegue esclusivamente pres-

so le universita’. Le caratteristiche dei corsi di formazione per il conseguimento della

specializzazione per le attivita’ di sostegno didattico agli alunni con disabilita’, che

devono prevedere l’acquisizione di un minimo di 60 crediti formativi, comprendere

almeno 300 ore di tirocinio pari a 12 crediti formativi universitari e articolarsi distin-

tamente per la scuola dell’infanzia, primaria, secondaria di primo grado e secondo

grado, sono definite nel regolamento di ateneo in conformita’ ai criteri stabiliti dal

Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, sentiti il Consiglio universi-

tario nazionale e le associazioni nazionali competenti per materia. Ai corsi, autoriz-

zati dal Ministero dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, possono accedere

gli insegnanti abilitati.

2. Le universita’ possono avvalersi, per lo svolgimento di specifici insegnamen-

ti non attivati nell’ambito dell’ateneo, di personale in possesso di specifica e docu-

mentata competenza nel campo delle didattiche speciali.

3. I corsi sono a numero programmato dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-

sita’ e della ricerca tenendo conto delle esigenze del sistema nazionale di istruzione

e presuppongono il superamento di una prova di accesso predisposta dalle universi-

ta’.

4. A conclusione del corso il candidato che supera con esito favorevole l’esame

finale consegue il diploma di specializzazione per l’attivita’ di sostegno didattico agli

alunni con disabilita’.
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5. La specializzazione di cui al comma 4 consente l’iscrizione negli elenchi per

il sostegno ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato ed a tempo determinato sui

relativi posti disponibili.

Art. 14  -  Corsi di perfezionamento per l’insegnamento 

di una disciplina non linguistica in lingua straniera

1. Le universita’ nei propri regolamenti didattici di ateneo possono disciplinare

corsi di perfezionamento per l’insegnamento di una disciplina non linguistica in lin-

gua straniera. Ai predetti corsi accedono gli insegnanti in possesso di abilitazione e

di competenze certificate nella lingua straniera di almeno Livello C1 del “Quadro

Comune Europeo di Riferimento per le lingue” pubblicato nel 2001 dal Consiglio

d’Europa.

2. I percorsi formativi di cui al comma 1 sono istituiti per la scuola secondaria

di secondo grado e prevedono l’acquisizione di almeno 60 crediti formativi compren-

sivi di un tirocinio di almeno 300 ore pari a 12 crediti formativi universitari.

3. Per garantire uniformita’ tra i predetti corsi, le universita’ si adeguano ai cri-

teri stabiliti dal Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca con proprio

decreto, sentito il Consiglio universitario nazionale.

4. A conclusione del corso, al candidato che supera con esito favorevole l’esame

finale e’ rilasciato il certificato attestante le acquisite competenze per l’insegnamen-

to di una disciplina non linguistica in lingua straniera.

Art. 15  -  Norme transitorie

1. Conseguono l’abilitazione per l’insegnamento nella scuola secondaria di

primo e secondo grado, mediante il compimento del solo tirocinio formativo attivo

di cui all’articolo 10:

a) coloro che alla data di entrata in vigore del presente regolamento sono in pos-

sesso dei requisiti previsti dal decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e

della ricerca 9 febbraio 2005, n. 22, per l’accesso alle Scuole di specializzazione per

l’insegnamento secondario e i possessori di laurea magistrale che, secondo l’allega-

to 2 al decreto del Ministro dell’universita’ e della ricerca del 26 luglio 2007 e suc-

cessive modifiche ed integrazioni, e’ corrispondente ad una delle lauree specialisti-

che cui fa riferimento il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della

ricerca 9 febbraio 2005, n. 22.

b) coloro che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, ovvero per l’an-

no accademico 2010-2011, sono iscritti a uno dei percorsi finalizzati al conseguimen-

to dei titoli di cui alla lettera a).

c) per le classi di concorso A029 e A030, i soggetti in possesso del diploma rila-

sciato dagli istituti superiori di educazione fisica (ISEF) gia’ valido per l’accesso

all’insegnamento di educazione fisica.

2. I decreti di cui (seguivano alcune parole non ammesse al “Visto” della Corte

dei conti) e all’articolo 9 comma 3 possono prevedere, in caso di ampliamento degli

insegnamenti relativi alle classi di concorso della scuola secondaria di secondo grado

ovvero in ordine alle attivita’ di insegnamento previste dalle Indicazioni nazionali di
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cui all’articolo 10, comma 3 del Regolamento emanato con decreto del Presidente

della Repubblica 15 marzo 2010 n. 89, alle Linee guida emanate con Direttiva mini-

steriale n. 65, registrata alla Corte dei Conti il 20 agosto 2010 e alle Linee guida ema-

nate con Direttiva ministeriale n. 57, registrata alla Corte dei Conti il 4 agosto 2010,

ulteriori crediti formativi universitari o accademici, per un massimo di 24, da acqui-

sire, ove non gia’ posseduti, nel corso del tirocinio formativo attivo in aggiunta ai cre-

diti previsti dalla tabella 11 ai fini dell’integrazione e del rafforzamento delle relati-

ve competenze disciplinari.

3. I titoli posseduti dai soli soggetti di cui al comma 1 mantengono la loro vali-

dita’ ai fini dell’inserimento nella terza fascia delle graduatorie di istituto. Le tabelle

2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 allegate al presente regolamento, unitamente al compimen-

to del tirocinio formativo attivo di cui all’articolo 10, sostituiscono integralmente per

tutti gli altri soggetti e per le relative classi di concorso i titoli previsti dal decreto

ministeriale 30 gennaio 1998 n. 39 e successive integrazioni e modificazioni.

4. Gli accessi al tirocinio formativo attivo di cui al comma 1 sono a numero pro-

grammato secondo le specifiche indicazioni annuali adottate con decreto del Mini-

stro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca ai sensi dell’articolo 5, comma 1.

5. Le universita’ e le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-

tica che istituiscono corsi di tirocinio formativo attivo curano lo svolgimento della

relativa prova d’accesso. La prova, che mira a verificare le conoscenze disciplinari

relative alle materie oggetto di insegnamento della classe di abilitazione, si articola

in un test preliminare, in una prova scritta e in una prova orale. Il test preliminare, di

contenuto identico sul territorio nazionale per ciascuna tipologia di percorso, e’ pre-

disposto dal Ministero dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca. Il test prelimi-

nare comporta l’attribuzione di un massimo di 30 punti, la prova scritta di un massi-

mo di 30 punti e la prova orale di un massimo di 20 punti. Ulteriori punti possono

essere attribuiti per titoli di studio, di servizio e pubblicazioni secondo le modalita’

indicate nel comma 13.

6. Il test preliminare si svolge a livello nazionale secondo le modalita’ previste

dal comma 7. La data di svolgimento della prova e’ fissata dal Ministero dell’istru-

zione, dell’universita’ e della ricerca.

7. Il test preliminare e’ una prova costituita da domande a risposta chiusa con 4

opzioni di tipologie diverse, incluse domande volte a verificare le competenze lingui-

stiche e la comprensione dei testi. Il test, della durata di tre ore, comprende un nume-

ro di domande pari a 60. La risposta corretta a ogni domanda vale 0,5 punti, la rispo-

sta non data o errata vale 0 punti.

8. Per essere ammesso alla prova scritta il candidato deve conseguire una vota-

zione maggiore o uguale a 21/30.

9. La prova scritta, predisposta a cura delle universita’ o delle istituzioni di alta

formazione artistica, musicale, coreutica, consta di domande a risposta aperta relati-

ve alle discipline oggetto di insegnamento delle relative classi di concorso. Nel caso

di classi di concorso per l’insegnamento delle lingue classiche sono previste prove di

traduzione; nel caso di classi di concorso per l’insegnamento dell’italiano e’ prevista

una prova di analisi dei testi.
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10. Per essere ammesso alla prova orale il candidato deve conseguire una vota-

zione maggiore o uguale a 21/30.

11. La prova orale, valutata in ventesimi, e’ superata se il candidato riporta una

votazione maggiore o uguale a 15/20. La prova e’ organizzata tenendo conto delle

specificita’ delle varie classi di laurea. Nel caso di classi di abilitazione per l’insegna-

mento delle lingue moderne e’ previsto che la prova si svolga in lingua straniera; nel

caso di classi di abilitazione affidate al settore dell’alta formazione artistica, musica-

le e coreutica la prova orale puo’ essere sostituita da una prova pratica.

12. Il superamento della prova orale e’ condizione imprescindibile per l’accesso

al tirocinio formativo attivo. 

13. I punti riservati al servizio prestato, ai titoli di studio e alle pubblicazioni

sono cosi’ suddivisi:

a) servizio prestato nelle istituzioni del sistema nazionale dell’istruzione nella

specifica classe di concorso o in altra classe di concorso che comprenda gli insegna-

menti previsti nella classe di concorso per cui si concorre entro la data in cui e’ ban-

dita la selezione:

i) 360 giorni: 4 punti;

ii) da 361 a 540 giorni: 6 punti;

iii) da 541 a 720 giorni: 8 punti;

iv) da 721 giorni, 2 punti ogni ulteriori 180 giorni. Il servizio prestato per alme-

no 360 giorni vale a coprire 10 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3,

lettera b) e 9 dei crediti formativi relativi all’articolo 10, comma 3, lettere c) e d).

Nel caso in cui i soggetti di cui al presente comma svolgano attivita’ di insegna-

mento nelle istituzioni scolastiche del sistema nazionale dell’istruzione, le conven-

zioni di cui all’articolo 12, comma 1 sono stipulate con le istituzioni scolastiche ove

essi prestano servizio, anche se non accreditate ai sensi del medesimo articolo , in

modo da consentire l’effettivo svolgimento del tirocinio senza interrompere la pre-

detta attivita’.

b) titolo di dottore di ricerca in ambito inerente agli specifici contenuti discipli-

nari della relativa classe di abilitazione: 6 punti;

c) attivita’ di ricerca scientifica sulla base di rapporti a tempo determinato costi-

tuiti ai sensi dell’articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449 ovve-

ro dell’articolo 1, comma 14, della legge 4 novembre 2005, n. 230 svolta per alme-

no due anni, anche non consecutivi, in ambito inerente agli specifici contenuti disci-

plinari della relativa classe di abilitazione: 4 punti. Salvo che lo impedisca l’adempi-

mento dei rispettivi obblighi contrattuali, i predetti soggetti possono frequentare il

tirocinio formativo attivo senza interrompere o sospendere il rapporto con l’istituzio-

ne di appartenenza e anche in assenza di preventiva autorizzazione della stessa.;

d) valutazione del percorso di studi e della media degli esami di profitto della

laurea magistrale, specialistica o di vecchio ordinamento, ovvero del diploma acca-

demico di II livello, per un massimo di 4 punti;

e) votazione della tesi di laurea magistrale, specialistica o di vecchio ordinamen-

to, ovvero del diploma accademico di II livello, per un massimo di 4 punti;

f) pubblicazioni o altri titoli di studio strettamente inerenti ai contenuti discipli-
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nari della classe di abilitazione, questi ultimi di durata non inferiore a 60 crediti for-

mativi universitari, per un massimo di 4 punti.

14. La graduatoria degli ammessi al tirocinio formativo attivo e’ formata som-

mando, ai punteggi conseguiti dai candidati che hanno superato il test preliminare, la

prova scritta e la prova orale con votazioni maggiore o uguale a 21/30 per il test,

maggiore o uguale a 21/30 per la prova scritta e maggiore o uguale a 15/20 per la

prova orale, il punteggio attribuito all’esito della valutazione dei titoli dai medesimi

presentati. In caso di parita’ di punteggio, prevale il candidato che abbia una maggio-

re anzianita’ di servizio nelle istituzioni scolastiche ovvero, nel caso si tratti di can-

didati che non abbiano svolto servizio, prevale il candidato piu’ giovane.

15. Ai fini dell’assegnazione del punteggio di cui all’articolo 10, comma 10, si

considera la media ponderata dei voti conseguiti negli esami di profitto della laurea

magistrale o della laurea specialistica o la media degli esami di profitto della laurea

di vecchio ordinamento in base alla quale si e’ avuto accesso al tirocinio formativo

attivo e degli esami di profitto sostenuti nel corso dell’anno di tirocinio, ovvero degli

esami integrativi di cui ai commi 3 e 4, fino a un massimo di 30 punti. Il punteggio

complessivo, espresso in centesimi, e’ il voto di abilitazione all’insegnamento.

16. Le facolta’ di cui all’articolo 6, comma 1 possono attivare percorsi formati-

vi finalizzati esclusivamente al conseguimento dell’abilitazione per la scuola dell’in-

fanzia e per la scuola primaria destinati ai diplomati che hanno titolo all’insegnamen-

to nella scuola materna e nella scuola elementare ai sensi del decreto del Ministro

della pubblica istruzione 10 marzo 1997 pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 175 del

29 luglio 1997. L’ammissione al percorso e’ subordinata al superamento di una prova

di accesso svolta secondo le modalita’ di cui al comma 5 con il conseguimento dei

punteggi di cui ai commi 8, 10 e 11. Il percorso prevede il conseguimento di 60 cre-

diti formativi finalizzati al rafforzamento delle competenze di cui all’articolo 2. Il

percorso si conclude con un esame avente valore abilitante e che consiste nella reda-

zione e nella discussione di un elaborato originale, di cui e’ relatore un docente del

percorso, che coordini l’esperienza professionale pregressa con le competenze acqui-

site. La commissione di abilitazione e’ composta dai docenti del percorso e da un rap-

presentante designato dall’ufficio scolastico regionale. Il punteggio e’ espresso in

centesimi.

17. Coloro che hanno superato l’esame di ammissione alle scuole di specializza-

zione per l’insegnamento secondario, che si sono iscritti e hanno in seguito sospeso

la frequenza delle stesse conseguono l’abilitazione per le classi di concorso per le

quali era stata effettuata l’iscrizione attraverso il compimento del tirocinio formativo

attivo di cui all’articolo 10 senza dover sostenere l’esame di ammissione e con il rico-

noscimento degli eventuali crediti acquisiti.

18. Per assicurare il completamento del percorso di studi degli studenti iscritti al

corso di laurea in scienze della formazione primaria al momento dell’entrata in vigo-

re del presente decreto, gli insegnanti ed i dirigenti distaccati a tempo pieno e a tempo

parziale presso le facolta’ in cui si sono svolti i predetti corsi durante l’anno accade-

mico 2009-2010, a domanda, possono essere confermati nell’incarico di docenza fino

al completamento dei corsi.
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19. Coloro i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto sono iscritti

al corso di laurea in scienze della formazione primaria concludono il corso di studi e

conseguono l’abilitazione all’insegnamento nella scuola dell’infanzia e nella scuola

primaria secondo la normativa vigente all’atto dell’immatricolazione.

20. I diplomi accademici di II livello conseguiti ai sensi del decreto del Ministro

dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca n. 82 del 7 ottobre 2004, e del decreto

del Ministro dell’universita’ e della ricerca n. 137 del 28 settembre 2007, entro la data

di entrata in vigore del presente decreto mantengono la loro validita’ ai fini dell’in-

segnamento nella scuola secondaria di primo e di secondo grado, per le classi di con-

corso o di abilitazione di riferimento.

21. Coloro i quali alla data di entrata in vigore del presente decreto sono iscritti

ai corsi di diploma di II livello ad indirizzo didattico abilitante di cui al decreto del

ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca 7 ottobre 2004 n. 82 e al

decreto del ministro dell’universita’ e della ricerca 28 settembre 2007 n. 137 presso

le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica, concludono il corso di

studi secondo la normativa vigente all’atto dell’immatricolazione e precedente l’en-

trata in vigore del presente decreto, con il conseguimento del previsto titolo finale

abilitante per l’accesso all’insegnamento, limitatamente alle relative classi di concor-

so o di abilitazione per le quali sono stati ammessi.

22. In attesa dell’adozione del decreto del Ministro dell’istruzione, dell’univer-

sita’ e della ricerca di cui agli (seguivano alcune parole non ammesse al “Visto” della

Corte dei conti) e 9, comma 3, ai fini dell’abilitazione per l’insegnamento nella scuo-

la secondaria di secondo grado i settori scientifico disciplinari di scienze dell’educa-

zione della tabella 11 sono integrati dai settori: M-PED/01 e M-PED/02.

23. Sino alla predisposizione degli elenchi di cui all’articolo 12, le universita’ o

le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica stipulano le conven-

zioni di cui al comma 1 del medesimo articolo con le istituzioni scolastiche del siste-

ma nazionale dell’istruzione, d’intesa con gli Uffici scolastici regionali competenti,

che esercitano altresi’ attivita’ di vigilanza sulle attivita’ di tirocinio.

24. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei conti).

25. Per la formazione degli insegnanti delle scuole della Regione Val d’Aosta ,

delle scuole funzionanti nelle Province autonome di Trento e Bolzano, delle scuole

in lingua slovena e delle scuole delle localita’ ladine si provvede con decreto del

Ministro dell’istruzione, dell’universita’ e della ricerca, previa intesa rispettivamente

con la Regione Val d’Aosta, con la Regione Friuli Venezia-Giulia e con le Province

autonome di Trento e Bolzano al fine dell’adattamento delle disposizioni contenute

nel presente decreto alle particolari situazioni linguistiche e nel rispetto degli accor-

di con le universita’ e con i centri di ricerca degli altri Stati.

26. Con specifiche disposizioni si provvede ad assicurare il coordinamento tra le

disposizioni contenute nel presente decreto e le eventuali successive modifiche

riguardanti la disciplina vigente relativa al reclutamento del personale docente, agli

ordinamenti scolastici ed al sistema universitario e dell’alta formazione artistica,

musicale e coreutica.

27. Le universita’ adeguano i regolamenti didattici di ateneo alle disposizioni del
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presente decreto in modo da assicurare che i relativi corsi siano attivati a partire dal-

l’anno accademico 2011/2012.

Art. 16  -  Norma finanziaria

1. I corsi di cui al presente decreto sono organizzati dalle universita’ e dalle isti-

tuzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica senza nuovi o maggiori oneri

a carico della finanza pubblica, nel rispetto di quanto previsto dal decreto del presi-

dente della Repubblica 25 luglio 1997, n. 306.

Art. 17  -  Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore a partire dal quindicesimo giorno dalla data

di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara’ inserito nella Raccolta

ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque

spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Allegati (per il contenuto delle Tabelle, v. G.U. n. 24 del 31.01.2011 / Suppl.

Ord. n. 23)

TABELLA 1 (Art. 6) - Corso di laurea magistrale in Scienze della formazione

primaria (LM-85 bis)

TABELLA 2 (Art. 7) - Classe di abilitazione A043 - Italiano, storia e geografia

nella scuola secondaria di I grado

TABELLA 3 (Art. 7) - Classe di abilitazione A045 - Lingua inglese e seconda

lingua straniera

TABELLA 4 (Art. 7) LM-95 - Classe di abilitazione A059 - Matematica e scien-

ze nella scuola secondaria di I grado

TABELLA 5 (Art. 7) - Classe di abilitazione A030 - Scienze motorie e sportive

TABELLA 6 (Articolo 7) - Classe di abilitazione A032 – Musica

TABELLA 7 (Articolo 7) LM-96 - Classe di abilitazione A033 – Tecnologia

TABELLA 8 (Articolo 9, comma 2) - Classe di abilitazione A032 – Musica

TABELLA 9 (Art. 9, comma 2) - Classe di abilitazione A077 Strumento musi-

cale

TABELLA 10 (Art. 9, comma 2) - Classe di abilitazione A028 - Arte e immagine

TABELLA 11 (Art. 10, comma 6)
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Ambiti di azione dirigenziale
di Antonio Santoro
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Guardare, dalle pagine di questa rubri-

ca, alle “evidenze problematiche” e alle

“difficoltà” della scuola nel tempo presente

(preoccupanti come non mai dopo le recen-

ti esternazioni del nostro Presidente del

Consiglio sulla “scuola di Stato” e sui suoi

insegnanti, e le successive, ‘ingenue’ preci-

sazioni del Ministro Gelmini) significa con-

siderare, in termini specifici, le ristrettezze e

gli ostacoli che incontrano oggi i dirigenti

scolastici nei tentativi di esercizio di una

vera leadership educativa. Vuol dire rileva-

re le tante fatiche dei presidi alle prese con

una riforma della scuola secondaria superio-

re alla quale è stata negata, per certi aspetti

e per ragioni note, la dimensione di una

necessaria gradualità attuativa; e ascoltare

ancora le lamentele e le preoccupazioni di

chi è costretto, nel lavoro di direzione di

scuole dell’infanzia e di scuole del primo

ciclo di istruzione, ad applicare, sia pure in

via provvisoria, “Indicazioni nazionali”

(quelle “di cui agli allegati A, B, C e D del

decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59,

come aggiornate dalle Indicazioni per il cur-

ricolo di cui al decreto del Ministro della

pubblica istruzione in data 31 luglio 2007”

– art. 1, comma 3, del D.P.R. n. 89/2009)

pensate per altri obiettivi ed esiti, e con rife-

rimento ad altri tempi scolastici e ad altre

forme organizzative. Avvertire infine tutte le

insoddisfazioni attuali di una dirigenza

schiacciata dentro le angustie e i limiti di

compiti e adempimenti gestionali, anche di

poco conto, e perciò impossibilitata a colti-

vare prospettive promozionali da sempre

auspicate ed attese. 

I timori di molti capi d’istituto riguar-

dano infatti il progressivo venir meno, negli

ultimi anni, di possibilità effettive per la rea-

lizzazione di una leadership di qualità nella

scuola, ed esprimono al tempo stesso l’a-

spettativa di un ripristino di condizioni in

grado di sollecitare e permettere il dispie-

garsi dell’impegno dirigenziale lungo diret-

trici di particolare, specifica significatività.

Sulle quali non sembra inutile soffermarsi

ora, anche per l’espressione di qualche nota

esplicativa.

La prima prospettiva di azione che si

spera di recuperare e di preservare ha come

riferimento l’avvertita necessità di un

approccio per competenze nella gestione

delle risorse umane e nella progettazione /

realizzazione di percorsi formativi di tipo

tecnico-professionale. Consapevole del

fatto che ci sono sempre delle capacità da

‘attualizzare’, cioè delle potenzialità e delle

propensioni attive della persona umana da

considerare e valorizzare(1), ai fini del con-

solidamento e dell’espansione progressiva

di quell’<insieme integrato di conoscenze,

abilità e atteggiamenti (ritenuto) necessario

a esplicare in maniera valida ed efficace un

compito lavorativo>(2), richiede, conse-

guentemente, possibilità reali di intervento

per lo sviluppo di competenze specifiche

individuate nei diversi settori della realtà

scolastica. E sottolinea altresì l’indispensa-

bilità del ‘potere’ di considerare e valutare

in situazione, in sede di attribuzione delle

responsabilità didattiche, la <centralità della

persona che agisce (e interagisce) nei pro-

cessi di insegnamento>, le sue <attribuzioni

di significato e di valore>(3). 

Si tratta, come è agevole rilevare, di

una linea d’azione che non intende sottrarsi
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all’istanza di coltivare e potenziare, anche

nelle istituzioni scolastiche, “intelligenze

operative”: per dirla con Gardner, <capacità

di risolvere problemi, o di creare prodotti,

che sono apprezzati all’interno di uno o più

contesti culturali>(4).

Alla predetta linea di azione è stretta-

mente legato un secondo versante di impe-

gno dirigenziale, che pure si spera di poter

sottrarre, almeno in parte, alle inclinazioni

prescrittive di un neo-centralismo invadente

e inopportuno. Mi riferisco alle responsabi-

lità e alle prerogative del dirigente scolasti-

co a proposito di utilizzo e di valorizzazio-

ne delle strutture di professionalità presenti

nella realtà istituzionale: le quali (responsa-

bilità e prerogative) possono assumere, evi-

dentemente, rilievo e incidenza via via mag-

giori solo a condizione che non si abbando-

ni la scelta di continuare ad attribuire e a

riconoscere, al capo d’istituto e agli organi

collegiali della scuola, spazi sempre più

significativi di autonomia decisionale in

ambito organizzativo-didattico.

Che cosa significa tutto questo? Sem-

plicemente che il Centro non può e non deve

esprimere la pretesa di vincolare l’operati-

vità delle diverse istituzioni scolastiche

all’adozione di determinati modelli organiz-

zativi. L’autonomia delle scuole va, infatti,

comunque salvaguardata, perché rappresen-

ta lo “strumento” per predisporre e modella-

re le attività didattiche secondo criteri di

efficienza e di efficacia formative sulla base

della considerazione delle specificità di con-

testo. Merita, perciò, di essere tutelata e

valorizzata, con chiarezza e coerenza propo-

sitiva: cioè, senza dire prima – come è acca-

duto parlando di modelli organizzativi della

scuola primaria – che <Il modello del

docente unico/prevalente – di cui al D.L. n.

137/2008, convertito nella legge n.

169/2008 – viene indicato come modello da

privilegiare nell’ambito delle possibili arti-

colazioni del tempo scuola> e che dunque si

<lascia autonomia alle scuole per strutturare

orari e assetti didattico-organizzativi, nel-

l’ambito dell’organico assegnato, secondo

la propria programmazione e valutazione>,

ed evidenziare subito dopo l’obbligo e l’in-

dispensabilità del <passaggio, ancorché gra-

duale, dal modulo al docente unico/preva-

lente (a) salvaguardia della qualità del servi-

zio>(5). 

Alla presenza di diversità sempre più

accentuate e rilevanti nel sistema educativo

nazionale di istruzione e di formazione (si

pensi solo ai tanti alunni con cittadinanza

non italiana che frequentano le nostre scuo-

le) può essere probabilmente ricondotta l’in-

dividuazione di un altro orizzonte di lavoro

per il dirigente scolastico. Riguarda la

domanda <a ricollocare nell’educativo il

tema primario e la giustificazione fonda-

mentale della presenza della scuola nell’e-

sperienza formativa della persona>(6), al

fine di caratterizzare sempre più le nostre

realtà scolastiche come luoghi privilegiati di

accoglienza, di integrazione, di inclusione.

Un compito certamente non facile, che

richiede orientamenti condivisi di costruzio-

ne di impianti curricolari centrati sull’idea

di “educazione alla cittadinanza” e, quindi,

proposte e impegni promozionali di crescita

della persona attraverso itinerari di scoperta

/ considerazione delle sue radici, delle sue

appartenenze, delle sue tradizioni; ma anche

sollecitazioni continue agli alunni a non fer-

marsi negli angoli delle proprie specificità e

ad avere il coraggio e la disponibilità alla

frequenza degli incroci, perché diventino e

siano soprattutto luoghi di convivenza

rispettosa, occasioni di incontri, di aperture,

di cambiamenti migliorativi. 

Non mostravano forse l’urgenza di

tutto questo le “Indicazioni per il curricolo

per la scuola dell’infanzia e per il primo

ciclo di istruzione” quando riproponevano

<L’obiettivo […] di valorizzare l’unicità e

la singolarità dell’identità culturale di ogni

studente> e confermavano al tempo stesso

la necessità ineludibile di <sostenere attiva-
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mente> l’interazione e l’integrazione delle

diversità presenti nel contesto scolastico

<attraverso la conoscenza della nostra e

delle altre culture, in un confronto che non

eluda questioni quali le convinzioni religio-

se, i ruoli familiari, le differenze di gene-

re>(7)? Tornando in tal modo a sottolineare

il <compito perenne e invariabile di ogni

educazione, ossia la prospettiva formativa

di <coltivare la capacità di convivere giorno

dopo giorno e pacificamente […] con una

pluralità di punti di vista (e di) inculcare la

tolleranza della differenza e la volontà di

rispettare il diritto a essere differenti>(8).

Le direttrici di azione richiamate non

racchiudono di certo tutta la complessità

dell’agire professionale del dirigente scola-

stico, ma è possibile trascurarle o ritenerle

di scarso rilievo quando si è chiamati a valu-

tare la qualità e l’efficacia delle sue propo-

ste e delle sue iniziative? 
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Note

(1) cfr. Giuseppe Bertagna, Valutare tutti Valutare ciascuno, La Scuola, Brescia 2004, p. 23;
(2) Michele Pellerey, Progettazione formativa: teoria e metodologia, Quaderni di formazione

ISFOL, n. 1, 1983, p. 71;
(3) M. Pellerey, Ripensare le competenze e la loro identità nel mondo della scuola e della for-

mazione – Seconda parte: l’approccio per competenze nei processi educativi e formativi, Orienta-
menti Pedagogici, n. 3, maggio-giugno 2010, p. 385;

(4) Howard Gardner, Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell’intelligenza, Feltrinelli, Mila-
no 1991, p. 10;

(5) Atto di indirizzo del Ministro Gelmini dell’8 settembre 2009;
(6) Cesare Scurati, Umanesimo della scuola oggi, La Scuola, Brescia 1983, p. 5;
(7) Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni per il curricolo per la scuola dell’infanzia

e per il primo ciclo di istruzione, Roma 2007, p. 19;
8) Zygmunt Bauman, La società individualizzata, il Mulino, Bologna 2002, p. 175.
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ART. 2  -  TERMINI PER LE OPERAZIONI DI MOBILITA’

1. Il termine iniziale per la presentazione delle domande di movimento per il

personale docente, educativo ed A.T.A. è fissato al 24 febbraio 2011 ed il termine

ultimo è fissato al 21 marzo 2011. 

2. I termini per le successive operazioni e per la pubblicazione dei movimenti,

definiti secondo i criteri previsti dall’art. 14 del C.C.N.I. siglato, per l’a.s. 2011/2012,

in data 22 febbraio 2011, sono i seguenti : 

a) personale docente 

scuola dell’infanzia 

1 - termine ultimo comunicazione al SIDI delle domande 

di mobilità e dei posti disponibili.............................................................. 23 aprile

2 - pubblicazione dei movimenti.................................................................. 16 maggio

scuola primaria 

1 - termine ultimo comunicazione al SIDI delle domande 

di mobilità e dei posti disponibili ............................................................... 2 aprile

2 - pubblicazione dei movimenti................................................................... 29 aprile

scuola secondaria di I grado 

1 - termine ultimo comunicazione al SIDI delle domande 

di mobilità e dei posti disponibili............................................................ 12 maggio

2 - pubblicazione dei movimenti ................................................................... 8 giugno

scuola secondaria di II grado 

1 - termine ultimo comunicazione al SIDI delle domande 

di mobilità e dei posti disponibili............................................................... 8 giugno

2 - pubblicazione dei movimenti...................................................................... 1 luglio

a) personale educativo 

1 - termine ultimo comunicazione all’ufficio delle domande di mobilità dei posti

disponibili ................................................................................................ 4 maggio 

2 - pubblicazione dei movimenti ................................................................ 25 maggio

c) personale A.T.A. 

1 - termine ultimo comunicazione al SIDI delle domande 

di mobilità e dei posti disponibili............................................................ 22 giugno 

2 - pubblicazione dei trasferimenti ................................................................ 14 luglio 

3. Termine ultimo per la presentazione della richiesta di revoca delle domande: dieci

giorni prima del termine ultimo per la comunicazione al SIDI o all’ufficio dei

posti disponibili.

O.M. n. 16 del 24 febbraio 2011
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ART 10 - ADEMPIMENTI DEI DIRIGENTI SCOLASTICI

E 

DEGLI UFFICI AMMINISTRATIVI

1. Il dirigente scolastico, dopo l’accertamento della esatta corrispondenza fra la

documentazione allegata alla domanda e quella elencata, procede all’acquisizione

della domanda, utilizzando le apposite procedure del sistema informativo secondo

specifiche istruzioni operative (1); la segreteria scolastica deve tempestivamente con-

segnare all’interessato la scheda contenente i dati inseriti, per consentire una pronta

verifica degli stessi. Effettuate tali operazioni, il dirigente scolastico deve inviare

all’Ufficio territorialmente competente le domande originali di trasferimento e di

passaggio corredate della documentazione, entro 3 giorni dalla data ultima fissata alle

scuole per la trasmissione al sistema informativo delle domande stesse. 

Per quanto concerne la scuola primaria e secondaria di I e II grado, le domande

di trasferimento, di passaggio di cattedra e di passaggio di ruolo, per e nell’ambito

della stessa scuola primaria e secondaria di I e II grado, devono essere compilate on

line e trasmesse alla scuola via web. Le istituzioni scolastiche, verificata la congruità

degli allegati dichiarati e delle certificazioni allegate in cartaceo ove necessarie,

inviano le domande via web e trasmettono le certificazioni cartacee all’Ufficio terri-

torialmente competente. 

2. Le domande di trasferimento dei docenti in soprannumero e le relative gradua-

torie sono trasmesse dai dirigenti scolastici all’Ufficio territorialmente competente,

entro 3 giorni dalla scadenza del termine stabilito per la presentazione delle predette

domande. 

3. L’Ufficio territorialmente competente, a mano a mano che riceve le domande,

procede alla valutazione delle stesse ed all’assegnazione dei punti sulla base delle

apposite tabelle allegate al contratto sulla mobilità, nonché al riconoscimento di

eventuali diritti di precedenza, comunicando alla scuola di servizio dell’insegnante,

per l’immediata notifica, il punteggio assegnato e gli eventuali diritti riconosciuti.

L’insegnante ha facoltà di far pervenire all’Ufficio territorialmente competente, entro

10 giorni dalla ricezione, motivato reclamo, secondo le indicazioni contenute nell’art.

12 del C.C.N.I. sulla mobilità. In tale sede ed entro il termine suddetto il docente può

anche richiedere, in modo esplicito, le opportune rettifiche a preferenze già espresse

nel modulo domanda in modo errato o in caso di discordanza tra codice meccanogra-

fico e dizione in chiaro, indicando l’esatta preferenza da apporre nella domanda. In

tal caso il competente ufficio procede alla correzione nel senso indicato dal richie-

dente fermo restando che, in caso di mancata richiesta, o richiesta tardiva, viene

applicata la normativa di cui all’art. 9, 5° comma, delle presenti disposizioni. L’uffi-

cio competente, esaminati i reclami, apporta le eventuali rettifiche. 

(1) Le istituzioni scolastiche non devono procedere all’acquisizione al Sistema Informa-

tivo delle domande relative al personale titolare in altra provincia. Tale acquisizione viene

effettuata dagli Uffici territorialmente competenti rispetto alla provincia di titolarità del per-

sonale cui la domanda va inviata.
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In merito alle modalità di cessazione dal servizio dei dirigenti scolastici, come

d’intesa con l’Inpdap, si forniscono chiarimenti in merito alle disposizioni contenute

nella circolare n. 100/2010. La citata circolare dopo aver precisato che la cessazione

ordinaria dal servizio dei dirigenti scolastici è disciplinata dall’art. 12 del C.C.N.L.

del 15 luglio 2010, che fissa al 28 febbraio la data di presentazione delle istanze di

dimissioni, ha ulteriormente chiarito, su indicazione dell’Inpdap, che la previsione

contrattuale di specifici termini di preavviso,in caso di recesso, fa sì che a essi non

sia più applicabile l’art. 59 comma 9 della Legge n. 449/97, nella parte in cui con-

sente di maturare entro il 31 dicembre dell’anno di cessazione i prescritti requisiti per

accedere al pensionamento dal 1° settembre.

Tali requisiti vanno maturati entro il 31 agosto dell’anno di cessazione per acce-

dere al pensionamento dal 1 settembre.

E’ di tutta evidenza, quindi, che sussiste per i dirigenti scolastici un doppio regi-

me di cessazione dal servizio.

Il regime ordinario, direttamente previsto dal succitato C.C.N.L., è quello volto

a conseguire la pensione di anzianità e comporta che la cessazione avvenga, presen-

tando l’apposita istanza entro il 28 febbraio, irrevocabilmente alla data del primo set-

tembre successivo. 

In tal caso, il possesso dei requisiti anagrafici e contributivi prescritti continua

ad essere accertato entro il 31 dicembre dell’anno di cessazione in applicazione del-

l’art. 59 comma 9 della Legge 449/97.

Qualora, invece, la predetta cessazione avvenga in virtù dell’esercizio del dirit-

to di recesso che, essendo collegato ai termini di preavviso del C.C.N.L. dell’Area V,

comporta, per scelta del dirigente, una data di cessazione dal servizio non necessa-

riamente coincidente con il primo settembre non trova applicazione il citato articolo

59.

Per la determinazione dei requisiti richiesti dalla normativa vigente per l’attribu-

zione del trattamento di quiescenza si fa riferimento, in questa seconda ipotesi,

all’anzianità effettivamente posseduta al momento della cessazione, poiché il reces-

so non è finalizzato al conseguimento del trattamento pensionistico.

In definitiva, per coloro che presentano istanza di recesso dopo il 28 febbraio la

decorrenza scatta dal 1° settembre solo se, rispettati i termini di preavviso, i prescrit-

ti requisiti sono posseduti entro il 31 agosto. 

Nota ministeriale prot. n. AOODGPER 1445 del 18 febbraio 2011
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1. PREMESSA 

L’articolo 26, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, prevede che l’am-

ministrazione scolastica centrale e periferica può avvalersi, per i compiti connessi

con l’attuazione dell’autonomia scolastica, dell’opera di dirigenti scolastici e di

docenti, compreso il personale educativo, forniti di adeguati titoli culturali, scientifi-

ci e professionali, nei limiti di un contingente non superiore a cinquecento unità,

determinato con decreto interministeriale n. 30 del 9 febbraio 1999. 

Si fa presente che sulla normativa che riguarda comandi, collocamenti fuori

ruolo, utilizzazioni ecc., occorrerà intervenire in un quadro organico e coordinato di

azioni, anche alla luce delle indicazioni contenute nel piano programmatico previsto

dall’art. 64 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto

2008, n. 133, ai fini del contenimento della spesa. A tal fine , contestualmente al

monitoraggio sulle attività svolte e alla possibilità di un contenimento del numero dei

comandi rispetto a quelli massimi indicati dalla citata legge n. 448/1998, la durata

massima del collocamento fuori ruolo da disporre ai sensi della presente circolare

resta fissata, così come prevista con circolare n. 26 del 2/3/2009, in due anni scola-

stici, salva motivata revoca dell’incarico da parte della stessa amministrazione. 

Per la concreta individuazione dei compiti connessi con l’attuazione dell’auto-

nomia scolastica, si fa riferimento, in relazione alle esigenze dei singoli uffici, in via

esemplificativa, alle seguenti aree: 

• sostegno e supporto alla ricerca educativa e alla didattica , in relazione all’at-

tuazione dell’autonomia: supporto alla pianificazione dell’offerta formativa, con par-

ticolare riferimento ai processi di innovazione in atto, iniziative di continuità tra i vari

gradi di scuola, organizzazione flessibile del tempo scuola, formazione e aggiorna-

mento del personale, innovazione didattica, progetti di valutazione e qualità della for-

mazione, progetti di carattere internazionale, attività di orientamento, attuazione del

diritto-dovere all’istruzione e all’istruzione e formazione professionale, ecc.; 

• sostegno e supporto per l’attuazione dell’autonomia nel territorio, ai processi

organizzativi e valutativi dell’autonomia scolastica (documentazione, consulenza,

iniziative di sportello, monitoraggio, valutazione ecc.); 

• sostegno alla persona e alla partecipazione studentesca: alla educazione degli

adulti, educazione alla convivenza civile (alla cittadinanza, stradale, ambientale, alla

salute, alimentare, all’affettività), integrazione scolastica dei soggetti disabili, pari

opportunità donna-uomo, dispersione scolastica, disagi della condizione giovanile,

consulte provinciali studentesche, orientamento scolastico, attività complementari e

integrative; 

C.M. n. 11 dell’8 febbraio 2011
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• raccordi interistituzionali (alternanza scuola - lavoro, esperienze formative e

stage) istruzione e formazione superiore integrata, rapporti col territorio; 

• gestione e organizzazione, ivi compresi i supporti informatici (organi collegia-

li, attivazione di reti di scuole, utilizzo delle nuove tecnologie, ecc.). 

2. CONTINGENTE DEI POSTI ASSEGNATI ALL’AMMINISTRAZIONE

SCOLASTICA CENTRALE E PERIFERICA 

Il contingente di dirigenti scolastici e di docenti utilizzato per la realizzazione

dei compiti connessi con l’attuazione dell’autonomia scolastica, è fissato in comples-

sive 500 unità. 

Il suddetto contingente è assegnato all’Amministrazione Centrale – Dipartimen-

to per l’istruzione e agli Uffici Scolastici Regionali rispettivamente in numero di 119

unità e di 381 unità, come dal piano di ripartizione fissato con la circolare n. 71 del

13 aprile 2001, che, ad ogni buon fine, si allega alla presente (allegato 1 ). 

Con separato provvedimento il Capo Dipartimento per l’istruzione ripartirà il

contingente dell’Amministrazione Centrale tra il Dipartimento per l’ Istruzione e il

Dipartimento per la Programmazione e la Gestione delle Risorse Umane, Finanziarie

e Strumentali, ai fini della successiva assegnazione agli Uffici di livello dirigenziale

generale compresi nei due Dipartimenti stessi. 

I Direttori generali degli uffici scolastici regionali provvederanno, a loro volta, a

destinare i dirigenti scolastici e i docenti alle rispettive articolazioni territoriali assi-

curando, comunque, la permanenza nella stessa area territoriale a coloro la cui asse-

gnazione non scade il 31/8/2011. 

3. PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 

I Dipartimenti, le Direzioni Generali ad essi afferenti e gli Uffici Scolastici

Regionali, in base al numero di unità del contingente assegnato, dovranno dare

comunicazione alle organizzazioni sindacali del comparto scuola e dell’area V della

dirigenza scolastica aventi titolo alla contrattazione decentrata, delle aree di utilizza-

zione del personale, dei posti disponibili, dei criteri di selezione del personale e della

durata dell’assegnazione. 

L’avviso della procedura di selezione viene affisso all’albo degli uffici entro il

giorno 18 marzo 2011. 

Al fine di favorire la capillare pubblicazione delle suddette procedure, ogni uffi-

cio invia con e-mail all’indirizzo della Direzione generale per lo studente, l’integra-

zione, la partecipazione e la comunicazione (pubblicazioni.comunicazione@istruzio-

ne.it) una copia di essi, per l’inserimento nella rete Intranet e nel sito Internet di que-

sto Ministero. 

Le domande del personale interessato, riferite alle assegnazioni con decorrenza

dall’anno scolastico 2011/2012, devono essere inviate all’ufficio centrale o regiona-

le presso il quale si chiede l’assegnazione entro il termine stabilito dallo stesso uffi-

cio e comunque non oltre il giorno 20 aprile 2011. 

Ciascuna domanda deve contenere le seguenti indicazioni: 



a) cognome, nome, luogo e data di nascita; 

b) qualifica (se dirigente o docente), materia di insegnamento; 

c) sede di titolarità e sede di servizio in caso siano diverse; 

d) data di immissione in ruolo. 

In allegato alla domanda deve essere trasmesso il curriculum personale nel quale

devono essere specificati i titoli culturali, scientifici e professionali posseduti e l’e-

ventuale conoscenza di lingue straniere. 

Può essere formulata domanda ad un solo ufficio centrale e regionale. A tal fine

l’interessato deve rilasciare, sotto la propria responsabilità, in calce alla domanda,

apposita dichiarazione di non aver presentato analoga richiesta presso altro ufficio

centrale o regionale e di aver superato il periodo di prova. 

Le domande prive di tali indicazioni, ovvero, indirizzate genericamente al Mini-

stero dell’ Istruzione, dell’ Università e della Ricerca, non sono prese in considera-

zione. 

4. VALUTAZIONE DEGLI ASPIRANTI 

Il personale chiamato a svolgere compiti di supporto all’autonomia deve essere

in possesso di specifici requisiti che connotano il proprio profilo professionale. 

Si indicano, in via esemplificativa, tali requisiti, raggruppati come segue: 

• competenze trasversali di tipo progettuale, gestionale e promozionale; 

• motivazione professionale a far parte dei processi di innovazione; 

• capacità di porsi in relazione, di lavorare in gruppo, di assumere responsabilità; 

• spessore culturale in ordine ai processi didattici, organizzativi e relazionali

derivanti dall’autonomia. 

La tipologia dei titoli, secondo la previsione della normativa in oggetto, va ripar-

tita in tre aree: titoli culturali, titoli scientifici e titoli professionali. 

Tra i titoli che possono essere presi in considerazione si indicano i seguenti: 

titoli culturali: diplomi e lauree posseduti in aggiunta al titolo che dà accesso

alla carriera di appartenenza, specializzazioni universitarie, dottorati di ricerca, con-

tratti universitari, vincite di altri concorsi, borse di studio; 

titoli scientifici: ricerche, pubblicazioni a stampa, articoli, prodotti multimedia-

li, altri lavori originali; 

titoli professionali: incarichi svolti all’interno dell’amministrazione della pub-

blica istruzione e delle istituzioni scolastiche, attività di progettazione, ricerca, speri-

mentazione, formazione anche nell’ambito di progetti che vedono coinvolti Univer-

sità, I.N.VAL.S.I., A.N.S.A.S, subentrata nelle funzioni ai cessati Istituti di Ricerca

(I.N.D.I.R.E, I.R.R.E.), centri di ricerca e formazione, ecc. 

L’esame dei candidati è effettuato da una Commissione appositamente costitui-

ta presso ciascun ufficio, attraverso la valutazione dei titoli presentati – tra i quali par-

ticolare rilievo assumono le pregresse esperienze professionali nello svolgimento di

compiti connessi all’autonomia presso l’Amministrazione centrale e periferica del

Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca – e un colloquio finalizza-
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to all’accertamento delle capacità relazionali del candidato e delle competenze coe-

renti con le problematiche dell’area di utilizzazione. 

Sulla base dei titoli presentati e del colloquio effettuato, viene predisposta una

graduatoria di merito in base alla quale sono individuati i candidati che, in relazione

ai posti disponibili e ai compiti da svolgere, risultino in possesso della qualificazio-

ne richiesta. 

La graduatoria predetta viene affissa all’albo dell’ ufficio; ciascun ufficio, inol-

tre, ne invia copia, con e-mail, all’indirizzo della Direzione generale per lo studente,

l’integrazione, la partecipazione e la comunicazione (pubblicazioni.comunicazio-

ne@istruzione.it) per l’inserimento nella rete Intranet e nel sito Internet di questo

Ministero. 

5. COLLOCAMENTI FUORI RUOLO 

Il personale da collocare fuori ruolo deve aver superato il periodo di prova. Il

servizio prestato in posizione di collocamento fuori ruolo dai dirigenti scolastici e dai

docenti è valido come servizio di istituto per il conseguimento di tutte le posizioni di

stato giuridico ed economico nelle quali sia richiesta la prestazione del servizio

medesimo. 

Qualora il collocamento fuori ruolo o il comando, ai sensi del decreto legge 28

agosto 2000, n. 240, convertito con modificazioni nella legge 27 ottobre 2000, n.

306, abbia durata non superiore a un quinquennio, a partire dall’anno scolastico

2001/2002, i docenti, all’atto della cessazione dalla posizione di collocamento fuori

ruolo o di comando, sono assegnati alla sede nella quale erano titolari all’atto del

provvedimento. 

Ai dirigenti scolastici si applicano le disposizioni dei vigenti contratti collettivi

dell’area della Dirigenza scolastica. 

I collocamenti fuori ruolo e i comandi che abbiano complessivamente durata

superiore a un quinquennio, a partire dall’anno scolastico 2001/2002, comportano la

perdita della sede di titolarità. 

A tal fine, i periodi trascorsi in posizione di fuori ruolo ai sensi del comma 8 e

in posizione di comando ai sensi del comma 10 dell’art. 26 della legge 23 dicembre

1998, n. 448, si sommano se tra gli stessi non vi sia soluzione di continuità. 

I docenti che perdono la titolarità, all’atto del rientro in ruolo o della cessazione

del comando, hanno priorità di scelta tra le sedi disponibili, secondo le modalità defi-

nite in sede di contrattazione collettiva nazionale integrativa in materia di mobilità. 

I provvedimenti di collocamento fuori ruolo dei docenti e di incarico nominale

per i Dirigenti scolastici sono adottati, anche per il personale assegnato presso gli

uffici centrali, dal Direttore Generale dell’ Ufficio Scolastico Regionale competente

in relazione, rispettivamente, alla sede di titolarità o di incarico del personale interes-

sato. 

L’Ufficio, per sopraggiunti motivi, può revocare anticipatamente il collocamen-

to fuori ruolo dandone tempestiva comunicazione all’interessato. Il personale collo-

cato fuori ruolo può rinunciare all’assegnazione per sopravvenuti gravi motivi perso-

nali o familiari, dandone comunicazione all’ufficio che valuterà la richiesta. 
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Sia la revoca da parte dell’ufficio, che la rinuncia da parte dell’interessato hanno

effetto dall’inizio dell’anno scolastico successivo. 

6. DISPOSIZIONI FINALI 

Gli uffici, al termine di ciascun anno scolastico, inviano alla Direzione generale

per gli ordinamenti scolastici - Viale Trastevere, 76/a – 00153 Roma, una relazione

sull’attività svolta dal personale assegnato. 

Gli uffici presso i quali il personale presta servizio devono aver cura di comuni-

care le assenze al dirigente scolastico dell’ultima scuola di titolarità del docente o,

per i dirigenti scolastici, all’Ufficio scolastico regionale di appartenenza. 

Si pregano le SS. LL. di dare alla presente massima diffusione comunicando agli

uffici interessati che la stessa può essere consultata e acquisita sul sito Internet

(www.pubblica.istruzione.it ) e nella rete Intranet del Ministero dell’Istruzione, del-

l’Università e della Ricerca. 

ALLEGATO  1

Collocamento fuori ruolo ex articolo 26, comma 8 legge

23 dicembre 1998, n. 448 

UFFICI AMMINISTRAZIONE CENTRALE

Totale 

UFFICI SCOLASTICI REGIONALI

ABRUZZO 

BASILICATA 

CALABRIA 

CAMPANIA 

EMILIA ROMAGNA 

FRIULI 

LAZIO 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

MARCHE 

MOLISE 

PIEMONTE 

PUGLIA 

SARDEGNA 

SICILIA 

TOSCANA 

UMBRIA 

VENETO 

Totale 

Totale complessivo 

Contingente

assegnato 

119 

Contingente

assegnato 

14 

9 

19 

36 

25 

11 

34 

15 

43 

14 

6 

23 

27 

13 

35 

31 

7 

19 

381 

500 
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e del personale docente
(legge n. 448/1998)

1) PREMESSA

L’articolo 26 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, al comma 8, nel prevedere l’abro-

gazione dell’articolo 456 del decreto legislativo n. 297/94, ad eccezione dei commi 12, 13

e 14, ha introdotto sostanziali modifiche alla previgente disciplina delle utilizzazioni, in

compiti connessi con la scuola, dei dirigenti scolastici e del personale docente.

Il sopracitato articolo prevede che, in aggiunta al contingente di 500 unità di dirigen-

ti scolastici e personale docente da assegnare all’Amministrazione scolastica centrale e

periferica per lo svolgimento di compiti connessi con l’attuazione dell’autonomia scolasti-

ca, due ulteriori contingenti di dirigenti scolastici e personale docente, compreso il perso-

nale educativo, nel limite massimo di cento unità ciascuno, possano essere rispettivamen-

te assegnati:

* agli enti e alle associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-

sociale, assistenza, cura, riabilitazione e reinserimento di tossicodipendenti;

* alle associazioni professionali dei dirigenti scolastici e del personale docente e agli

enti cooperativi da esse promossi, nonché agli enti e alle istituzioni che svolgono, per loro

finalità istituzionale, impegni nel campo della formazione e della ricerca educativa e didat-

tica.

Dette assegnazioni comportano il collocamento in posizione di fuori ruolo del perso-

nale interessato.

Ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 26, le predette associazioni, gli enti coo-

perativi da esse promossi, nonché gli enti, le istituzioni e le amministrazioni che svolgono,

per loro finalità istituzionale, impegni nel campo della formazione e in campo culturale e

artistico, possono richiedere, con oneri interamente a loro carico, in aggiunta al contingen-

te di cento unità, comandi annuali di docenti, compreso il personale educativo, e di diri-

genti scolastici.

Lo stesso comma prevede, altresì, comandi di durata annuale della stessa tipologia di

personale presso le Università degli Studi e altri Istituti di istruzione superiore, con oneri

interamente a carico dell’Istituzione richiedente.

Il personale da collocare fuori ruolo deve aver superato il periodo di prova . Il servi-

zio prestato in posizione di collocamento fuori ruolo dai dirigenti scolastici e dai docenti è

valido come servizio d’istituto per il conseguimento di tutte le posizioni di stato giuridico

ed economico nelle quali sia richiesta la prestazione del servizio medesimo.

Qualora il collocamento fuori ruolo (o il comando), ai sensi del decreto legge 28 ago-

sto 2000, n. 240, convertito con modificazioni nella legge 27 ottobre 2000, n. 306, abbia

durata non superiore ad un quinquennio, a partire dall’anno scolastico 2001/2002, i docen-

ti, all’atto della cessazione dalla posizione di collocamento fuori ruolo (o di comando),

sono assegnati alla sede nella quale erano titolari all’atto del provvedimento.

C.M. n. 12 dell’8 febbraio 2011
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Ai Dirigenti scolastici si applicano le disposizioni dei vigenti contratti collettivi del-

l’area della Dirigenza scolastica.

I collocamenti fuori ruolo (o i comandi) che abbiano durata superiore ad un quinquen-

nio, a partire dall’anno scolastico 2001/2002, comportano la perdita della sede di titolarità.

A tal fine, i periodi trascorsi in posizione di fuori ruolo ai sensi del comma 8 (o in

posizione di comando ai sensi del comma 10) dell’art. 26 della legge 23 dicembre 1998, n.

448, si sommano se tra gli stessi non vi sia soluzione di continuità.

I docenti che perdono la titolarità, all’atto del rientro in ruolo o della cessazione del

comando hanno priorità di scelta tra le sedi disponibili, secondo le modalità definite in sede

di contrattazione collettiva nazionale integrativa in materia di mobilità.

Gli enti, le associazioni e le Università presso cui il personale presta servizio avranno

cura di comunicare le assenze esclusivamente al dirigente scolastico dell’ultima sede di

titolarità del docente o, per i dirigenti scolastici, ai Direttori generali degli Uffici scolasti-

ci regionali.

2) COLLOCAMENTO FUORI RUOLO - ART. 26 - COMMA 8 III PERIODO
PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE

Per motivi organizzativi connessi alla gestione unitaria dei contigenti, le richieste di

assegnazione di cui ai successivi paragrafi 2A) e 2B) esse dovranno essere indirizzate al

Ministero dell’ Istruzione, dell’ Università e della Ricerca – Dipartimento per l’istruzione

- Direzione generale per il personale scolastico – Ufficio IV - V.le Trastevere, 76/A - 00153

Roma – e prodotte entro il 22 marzo 2011.
A corredo della richiesta di assegnazione, dovrà essere inviata la documentazione, ivi

comprese le relazioni riferite alle attività svolte, sulla base delle assegnazioni disposte, nel-

l’anno scolastico 2009/10 e nell’anno scolastico in corso (2010/11).

Copia della richiesta e della relativa documentazione sarà inviata all’Ufficio scolasti-

co regionale, individuato in base alla sede di titolarità del personale richiesto.

I provvedimenti di collocamento fuori ruolo dei docenti e di incarico nominale per i

Dirigenti scolastici sono adottati dal Direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale

competente in relazione rispettivamente alla sede di titolarità o di incarico del personale

interessato.

Al termine di ciascun anno scolastico gli enti, le associazioni e le istituzioni, presso

cui il personale presta servizio, dovranno presentare alla sopracitata Direzione generale –

Ufficio IV ed al competente Ufficio Scolastico Regionale una relazione nella quale dovran-

no essere illustrati i compiti svolti dal personale assegnato o comandato e i risultati conse-

guiti.

2A) ASSEGNAZIONI PRESSO ENTI E ASSOCIAZIONI CHE SVOLGONO
ATTIVITÀ DI PREVENZIONE DEL DISAGIO PSICO-SOCIALE, ASSISTENZA,
CURA, RIABILITAZIONE E REINSERIMENTO DI TOSSICODIPENDENTI

ARTICOLO 26 - COMMA 8 – II PERIODO

Le assegnazioni dei dirigenti scolastici e del personale docente da effettuarsi presso



enti e associazioni che svolgono attività di prevenzione del disagio psico-sociale, assisten-

za, cura, riabilitazione e reinserimento di tossicodipendenti, possono essere disposte, a

condizione che gli enti e le associazioni risultino iscritti all’ albo di cui all’ articolo 116 del

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nel numero massimo di

cento unità.

E’ necessario che alla richiesta venga allegato il certificato di iscrizione all’albo degli

enti che operano nel campo del reinserimento sociale dei tossicodipendenti.

Nelle regioni dove non è ancora istituito l’albo definitivo è sufficiente l’iscrizione

all’albo provvisorio. L’iscrizione presuppone che l’ente o l’associazione sia in possesso di

tutti gli altri requisiti richiesti dal suddetto articolo 116.

Le richieste di assegnazione, da effettuarsi esclusivamente da parte degli organi

responsabili degli enti e delle associazioni, possono essere inoltrate nei confronti di colo-

ro che abbiano frequentato i corsi di studio di cui al 5° comma dell’art. 105 del D.P.R. n.

309/90.

Questo Ministero si riserva la facoltà, in caso di disponibilità residua nel contingente

di posti, di prendere in considerazione agli stessi effetti la frequenza, presso istituzioni uni-

versitarie, di corsi di durata almeno biennale per operatori di comunità terapeutiche per tos-

sicodipendenti, o la disponibilità a frequentare corsi di formazione, sulla stessa materia,

promossi dall’Amministrazione scolastica a livello nazionale e periferico o da enti e asso-

ciazioni professionali, previa autorizzazione dell’Amministrazione medesima, anterior-

mente alla decorrenza dell’assegnazione ( 1 settembre 2011) ovvero non oltre, comunque,

il 30 settembre 2011.

La frequenza dei corsi suddetti deve essere documentata con la presentazione dell’ap-

posito attestato o con la dichiarazione dell’interessato presentata ai sensi della normativa

sull’autocertificazione.

In allegato alla richiesta dovrà essere trasmessa la dichiarazione di assenso dell’inte-

ressato.

Gli enti e le associazioni che, in relazione all’attività svolta, richiedano più unità di

personale, devono indicarne lo stretto ordine di priorità.

Le richieste incomplete nei contenuti o nella documentazione non saranno prese in

esame. Parimenti non saranno prese in esame le richieste pervenute dai diretti interessati.

Le assegnazioni di cui al presente paragrafo hanno durata biennale e comportano il

collocamento fuori ruolo per gli anni scolastici 2011/2012 e 2012/2013.

2B) ASSEGNAZIONI PRESSO ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI DEI DIRI-
GENTI SCOLASTICI E DEL PERSONALE DOCENTE ED ENTI COOPERATIVI
DA ESSE PROMOSSI, NONCHE’ PRESSO ENTI E ISTITUZIONI CHE SVOL-
GONO, PER LORO FINALITA’ ISTITUZIONALE, IMPEGNI NEL CAMPO
DELLA FORMAZIONE E DELLA RICERCA EDUCATIVA E DIDATTICA

ARTICOLO 26 - COMMA 8 – III PERIODO

Le assegnazioni presso le associazioni professionali dei dirigenti scolastici e del per-

sonale docente e gli enti cooperativi da esse promossi, nonché presso enti e istituzioni che

svolgono, per loro finalità istituzionale, impegni nel campo della formazione e della ricer-
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ca educativa e didattica, possono essere concesse nel limite massimo di cento unità.

Le richieste di assegnazione, da effettuarsi esclusivamente da parte degli organi

responsabili degli enti e delle associazioni, dovranno contenere i seguenti elementi:

a) il soggetto richiedente, con la specificazione della denominazione completa dell’i-

stituzione;

b) il tipo di programma o di iniziativa che si intende attivare e gli obiettivi che si inten-

dono conseguire;

c) il personale scolastico di cui si chiede l’utilizzazione. Il numero delle unità richie-

ste deve essere correlato alla struttura ipotizzata per la ricerca;

d) la particolare qualificazione professionale in possesso del personale richiesto,fun-

zionale al tipo di programma o di iniziativa attivata o da attivare;

e) gli altri mezzi necessari alla piena realizzazione del progetto (struttura amministra-

tiva, supporti tecnologici, attrezzature già disponibili) e modello organizzativo studiato per

la relativa attuazione;

f) periodo di durata del progetto.

In allegato alla richiesta dovrà essere trasmessa la dichiarazione di assenso dell’inte-

ressato.

In caso di associazioni professionali, alla richiesta dovrà essere allegato lo statuto del-

l’associazione; per gli enti cooperativi è indispensabile unire anche il documento attestan-

te la regolare costituzione e il certificato di iscrizione presso l’Ufficio del Registro delle

imprese, secondo quanto previsto dall’articolo 25 del Regolamento di attuazione dell’arti-

colo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, adottato con decreto del Presidente della

Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 e pubblicato nel supplemento ordinario n. 18 alla Gaz-

zetta Ufficiale n. 28 del 3 febbraio 1996.

Le richieste incomplete nei contenuti o nella documentazione non saranno prese in

esame. Parimenti non saranno prese in esame le richieste pervenute direttamente dagli inte-

ressati.

Le assegnazioni disposte a norma del presente paragrafo hanno durata annuale e com-

portano il collocamento fuori ruolo per l’anno scolastico 2011/2012.

3) RICHIESTE DI CONTRIBUTI IN SOSTITUZIONE DI ASSEGNAZIONI
DI PERSONALE DA PARTE DI ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI DEI DIRI-
GENTI SCOLASTICI E DEL PERSONALE DOCENTE ED ENTI COOPERATIVI
DA ESSE PROMOSSI, NONCHE’ DEGLI ENTI, ISTITUZIONI E AMMINISTRA-
ZIONI CHE SVOLGONO, PER LORO FINALITA’ ISTITUZIONALE, IMPEGNI
NEL CAMPO DELLA FORMAZIONE

ARTICOLO 26 - COMMA 9.

Per l’attuazione del disposto di cui al comma 9 dell’articolo 26 della legge 23 dicem-

bre 1998, n. 448, si rinvia al decreto ministeriale n. 100 del 31 marzo 2000.

Con il predetto decreto vengono individuati modalità e tempi secondo i quali le asso-

ciazioni di cui al comma 8 del citato articolo 26 possono, in sostituzione delle assegnazio-

ni di personale della scuola, chiedere contributi nel limite massimo delle economie di spesa

realizzate per effetto della riduzione delle assegnazioni stesse.



Le eventuali richieste di contributo riferite all’anno scolastico 2011/2012 dovranno

essere indirizzate al Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca – Diparti-

mento per l’istruzione – Direzione generale per il personale scolastico – Ufficio IV - V.le

Trastevere, 76/A 00153 Roma - entro il 22 marzo 2011.

4) COMANDI PRESSO LE UNIVERSITA’ DEGLI STUDI E ALTRI ISTITUTI
DI ISTRUZIONE SUPERIORE, LE ASSOCIAZIONI PROFESSIONALI DEI
DIRIGENTI SCOLASTICI E DEL PERSONALE DOCENTE ED ENTI COOPE-
RATIVI DA ESSE PROMOSSI, NONCHE’ PRESSO ENTI, ISTITUZIONI E
AMMINISTRAZIONI CHE SVOLGONO, PER LORO FINALITA’ ISTITUZIO-
NALE, IMPEGNI NEL CAMPO DELLA FORMAZIONE E IN CAMPO CULTU-
RALE E ARTISTICO.

ARTICOLO 26 - COMMA 10.

Ai sensi del comma 10 dell’articolo 26 della citata legge n. 448/98 le Università degli

Studi, gli altri Istituti di istruzione superiore, le associazioni professionali dei dirigenti

scolastici e del personale docente e gli enti cooperativi da esse promossi, nonché gli enti,

le istituzioni e le amministrazioni che svolgono, per loro finalità istituzionale, impegni nel

campo della formazione e in campo culturale e artistico, possono richiedere, con oneri

interamente a proprio carico, comandi di durata annuale dei dirigenti scolastici e del per-

sonale docente ed educativo.

Le domande, relative all’anno scolastico 2011/2012, dovranno essere presentate entro

il 29 aprile 2011 esclusivamente al Direttore Generale dell’Ufficio Scolastico Regionale

individuato in base alla sede di titolarità o di incarico del personale richiesto.

I relativi provvedimenti saranno adottati dal Direttore Generale dell’Ufficio Scolasti-

co Regionale interessato.

Per quanto concerne i comandi presso le Università e gli altri Istituti di istruzione

superiore, la delibera del Consiglio di facoltà o di dipartimento con la quale viene appro-

vata la richiesta del titolare della cattedra presso la quale il personale deve essere coman-

dato, controfirmata dal Preside della facoltà ovvero dal Direttore del dipartimento, dovrà

contenere chiaramente l’indicazione dell’impegno ad assumere tutti gli oneri relativi. Tale

delibera deve essere allegata alla domanda.

Per quanto concerne le domande avanzate dai responsabili delle associazioni profes-

sionali dei dirigenti scolastici e del personale docente, degli enti cooperativi da esse pro-

mossi, e degli enti, istituzioni e amministrazioni che svolgono, per loro finalità istituzio-

nale, impegni nel campo della formazione e in campo culturale e artistico, l’indicazione

dell’assunzione di tutti gli oneri relativi deve risultare chiaramente dalla richiesta.

Le assegnazioni disposte a norma del presente paragrafo hanno durata annuale e com-

portano il collocamento in posizione di comando.

Si pregano le SS.LL. (Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali – n.d.r.) di

dare la massima diffusione alla presente circolare e di comunicare agli uffici interessati

che la stessa può essere consultata e acquisita sul sito Internet

(www.pubblica.istruzione.it) e nella rete Intranet del Ministero dell’ Istruzione, dell’Uni-

versità e della Ricerca.
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L’insegnamento di Cittadinanza e Costituzione, previsto dalla Legge 169 del 30-

10-2008 per tutte le scuole di ogni ordine e grado, trova nella CM n° 86 del 27-10-

2010 la sua piena attuazione, anche in risposta ai risultati emersi dal monitoraggio

della sperimentazione nazionale, avviata nell’anno scolastico 2009-2010, che ha

visto la partecipazione attiva di molteplici scuole, a livello nazionale.

La finalità espressa è la formazione “nelle giovani generazioni di una cultura

civico-sociale e della cittadinanza che intrecci lo sguardo locale e regionale con i più

ampi orizzonti nazionali, europei e internazionali, traducendosi in adesione consape-

vole al quadro valoriale espresso dalla Carta Costituzionale a cui si ispirano atteggia-

menti, comportamenti e pratiche quotidiane”.

L’educazione alla cittadinanza e ai diritti/doveri di una cittadinanza attiva preve-

de pertanto più nuclei tematici, che includono anche la sicurezza nella comunità sco-

lastica e nella società civile, quale etica della responsabilità individuale e sociale,

come ribadito dalla Carta d’intenti MIUR-INAIL-MLPS del 24-6-2010 (ivi allegata)

sulla base di quanto disposto dalla L. 123 del 2007 e dal D.L. 81 del 2008.

In attuazione di quanto indicato, il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricer-

ca, in collaborazione con l’ANSAS, realizza interventi finalizzati a promuovere pro-

getti di innovazione organizzativa e didattica sul tema: “Cittadinanza, Costituzione e

Sicurezza”.

Tali progetti, proposti dalle scuole di ogni ordine e grado del sistema scolasti-

co nazionale, nell’esercizio e nella valorizzazione dell’autonomia scolastica, sono

finalizzati a far acquisire agli studenti consapevolezza e responsabilità del valore

della sicurezza intesa nella sua accezione multidimensionale e interdisciplinare in

risposta a bisogni primari quali educazione, salute, lavoro, ambiente sano, sviluppo

sostenibile, coesione sociale. Dunque, “sicurezza umana” nella scuola, nei contesti

lavorativi e negli ambienti della comunità sociale e territoriale, per la formazione ad

una cittadinanza attiva e responsabile per la propria e altrui sicurezza, nel rispetto

della Costituzione repubblicana, della Dichiarazione universale dei diritti umani,

della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, delle Leggi e delle regole

di contesto.

Le buone pratiche, intese a promuovere la cultura della sicurezza, costituiranno

un circuito nazionale, quale proposta di modelli trasferibili a sostegno dell’innova-

zione.

Le scuole interessate sono invitare a candidare i progetti mediante l’accesso

all’area riservata dell’ANSAS, con la compilazione online della Scheda di candida-

tura.
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I progetti possono essere presentati da reti o consorzi di scuole (minimo tre) nei

livelli regionale / interregionale / nazionale, che siano collegati, anche tramite appo-

site convenzioni, con Enti, Agenzie formative accreditate dal MIUR e dai sistemi

regionali o in possesso della certificazione ISO EN 9001/2008 settore EA37, Univer-

sità, Centri di ricerca universitari, Parti sociali, Associazioni e Fondazioni che abbia-

no comprovate e documentate esperienze nel settore della tutela della salute e della

sicurezza sul lavoro ex D.L. 81/2008.

La presentazione della candidatura è a cura della scuola capofila o della scuola

presidente del consorzio.

Il termine di candidatura dei progetti è il 4/04/2011 alle ore 24.00.

I progetti andranno attuati entro l’anno scolastico 2011/12.

I progetti presentati entro la data suddetta sono valutati da un’apposita Commis-

sione, costituita dall’ANSAS.

La Commissione, verificata l’ammissibilità dei progetti, compila una graduato-

ria e, in base alle risorse disponibili e ai progetti presentati, a ciascun progetto verrà

assegnato un finanziamento fino ad un massimo di € 110.000,00 in base al punteg-

gio assegnato.

Art. 1 – Obiettivi dei progetti

Le azioni ed i progetti devono essere in grado di soddisfare il raggiungimento

dei seguenti obiettivi:

• Promuovere negli adulti la cultura della sicurezza, per sé e per gli altri, in modo

attivo e consapevole: analisi dei problemi e dei bisogni di sicurezza e responsabilità

dell’ambiente scolastico / ambientale / sociale / territoriale secondo le specificità di

ciascun contesto e nella ricerca dei riferimenti relativi alla Costituzione, alle Leggi e

alle disposizioni, nazionali, europee e internazionali, vigenti in materia.

• Favorire negli studenti la riflessione sul valore sociale del lavoro, della salute

e sicurezza, con la realizzazione di iniziative dirette alla prevenzione e al rispetto

delle regole, per l’acquisizione di un’etica di responsabilità individuale e sociale.

• Valorizzare il tema della cultura della salute e sicurezza, secondo il nucleo

tematico individuato, quale focus centrale da declinare e approfondire negli ambiti di

“Cittadinanza e Costituzione”: Diritti umani, Costituzione italiana, Cittadinanza

europea, Legalità, Dialogo interculturale, Ambiente e sviluppo sostenibile, Educazio-

ne stradale, Sport, Luoghi, paesaggi, beni culturali e simboli di cittadinanza.

• Ricercare strategie e modelli finalizzati a garantire congruenza tra curricolo

esplicito dell’insegnamento e curricolo implicito dell’organizzazione scolastica.

• Sostenere azioni e processi di interazione tra la scuola e le istituzioni, agenzie

ed enti del territorio preposti al tema della sicurezza, come sistema integrato di rete

interistituzionale.

• Individuare itinerari di cittadinanza attiva conseguenti, dove la scuola possa

coinvolgere sui temi della sicurezza, oltre gli studenti, anche i settori ad essa colle-

gati: familiare, territoriale e sociale, in quanto condivide, realizza e ricerca progetti e

programmi di lavoro, sostenibili e modulati sulla realtà locale.

• Documentare i prodotti finali, in termini di processi, procedure e risultati, per
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la realizzazione di un circuito nazionale di buone pratiche, quali modelli trasferibili

a sostegno dell’innovazione, anche attraverso sistemi e linguaggi multimediali.  

Art. 2 – Contenuti dei progetti

In riferimento agli obiettivi indicati, i contenuti dei progetti saranno individuati

a partire dalla C.M. “Cittadinanza e Costituzione” n° 86 del 27-10-2010 (all. 1) e

tenendo conto della Carta d’Intenti “Scuola, Sicurezza, Legalità e Responsabilità”

siglata dal Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca – INAIL – Ministero del

Lavoro e delle Politiche Sociali in data 24-6-2010 (all.2).

Il focus dei progetti sarà quello di declinare in modo efficace e innovativo il tema

specifico della cultura della salute e sicurezza nella didattica, nell’organizzazione

scolastica e nei rapporti con il territorio, in coerenza con l’insegnamento di “Cittadi-

nanza e Costituzione”, perché sia sottolineato il ruolo della Carta costituzionale nel-

l’individuare le regole che definiscono, tra gli assi portanti, la centralità della perso-

na e quindi la sua tutela in termini di salute e sicurezza.

Si tratta pertanto di delineare progetti coerenti tra le attività scolastiche e quelle

relative agli ambiti sociale, lavorativo e dei vari contesti di cittadinanza, al fine di

accrescere le competenze della persona per un “vivere in sicurezza”, in tutte le fasi

della vita.

I percorsi attivati, basati sull’analisi, la ricerca e l’approfondimento, debbono

pertanto differenziarsi secondo l’età degli alunni e le competenze culturali maturate

ma anche sulla base della specificità delle reti di scuole, in termini di attività e indi-

rizzi, anche valorizzando tutte le iniziative scolastiche ed extrascolastiche (laborato-

ri, stage aziendali, simulazioni d’impresa, ecc.), su cui le scuole sono impegnate,

quale esercizio di cultura della salute e sicurezza.

Si propone pertanto di articolare ciascun progetto secondo la seguente struttura:

• Titolo del progetto

• Finalità e obiettivi del progetto

• Costituzione della rete di scuole o consorzio di scuole: ruoli e funzioni nel pro-

getto

• Presentazione degli accordi realizzati con enti e istituzioni previsti dal Bando

((vedi… Presentazione): ruoli e funzioni nel progetto

• Breve descrizione dei caratteri originali del progetto

• Fasi di attuazione – Strategie – Procedure

• Metodologia e pianificazione del progetto

• Struttura organizzativa

• Indicatori di osservazione, monitoraggio e autovalutazione

• Documentazione e disseminazione del processo e dei risultati

• Piano finanziario, costo totale preventivato e contributo richiesto

• Indicazione dei nominativi e delle funzioni dei principali compoenti del grup-

po di lavoro incaricato

• Responsabile / i del progetto

• Indicazione delle precedenti esperienze delle scuole proponenti e degli enti ed

istituzioni partecipanti al progetto.
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Art. 3 – Presentazione dei progetti: modalità e termini

La presentazione dei progetti è a cura della scuola capofila della rete o della

scuola presidente del consorzio, nella misura di uno per ogni scuola capofila e parte-

cipante.

La presentazione potrà avvenire dal 7 marzo 2011 entro il 4 aprile 2011 ore

24.00, mediante la compilazione di una domanda online all’indirizzo:

http://www.indire.it/cittadinanzaecostituzione/sicurezza, a cui dovranno essere

allegati i documenti richiesti.

I progetti andranno attuati entro l’anno scolastico 2011/2012.

Per accedere al formulario le reti di scuole utilizzeranno i dati di accesso in loro

possesso (login e password della scuola capofila) abitualmente utilizzati per la parte-

cipazione alle iniziative di formazione dell’ANSAS.

Qualora la scuola capofila non fosse in possesso di tali dati e per qualsiasi altra

necessità di informazioni ci si potrà rivolgere all’indirizzo mail:

helpbandosicurezza@indire.it. 

La form online per la domanda di partecipazione seguirà il modello proposto

nell’allegato 4; ogni scuola capofila dovrà compilarla e allegare il progetto struttura-

to come indicato nel presente Bando, unitamente alla “Scheda di dichiarazione”, rela-

tivamente alla eventuale composizione della rete o consorzio di scuole e delle colla-

borazioni interistituzionali con enti e agenzie del territorio (all. 5) e della “Scheda di

descrizione” delle competenze ed esperienze delle reti: di scuole e di partnership

interistituzionali (all. 6), ed infine il prospetto relativo ai costi e alle voci di spesa (all.

7), che le reti di scuole devono sostenere.

Art. 4 – Criteri di valutazione dei progetti

I progetti sono valutati da un’apposita Commissione, costituita dall’ANSAS,

sulla base dei seguenti criteri per un massimo di 90 punti:

1) originalità del progetto proposto; per tale requisito sarà assegnato un punteg-

gio non superiore a punti 10;

2) validità delle metodologie proposte; per tale requisito sarà assegnato un pun-

teggio non superiore a punti 5;

3) chiarezza delle finalità, congruenza degli obiettivi e coerenza del percorso;

per tale requisito sarà assegnato un punteggio non superiore a punti 10;

4) carattere specifico e sostenibile rispetto a: gli obiettivi, i contenuti, le meto-

dologie didattiche, le strategie, le procedure, l’organizzazione scolastica; per tale

requisito sarà assegnato un punteggio non superiore a punti 10;

5) livello di partecipazione e coinvolgimento di tutti i soggetti: le reti (istituzio-

nale, di scuole, e interistituzionale, di enti e agenzie), gli studenti, le classi, i docen-

ti, gli addetti alla sicurezza, il personale ATA, i componenti della comunità scolasti-

ca; per tale requisito sarà assegnato un punteggio non superiore a punti 10;

6) modalità di monitoraggio, valutazione e documentazione; per tale requisito

sarà assegnato un punteggio non superiore a punti 10;

7) fattibilità e trasferibilità del progetto; per tale requisito sarà assegnato un pun-

teggio non superiore a punti 10;
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8) coerenza e congruenza del piano finanziario; per tale requisito sarà assegnato

un punteggio non superiore a punti 10;

9) descrizione delle competenze ed esperienze degli Enti, Agenzie formative

accreditate, Università, Centri di ricerca universitari, Parti sociali, Associazioni e

Fondazioni coinvolte; per tale requisito sarà assegnato un punteggio non superiore a

punti 5;

10) azioni di divulgazione dei risultati del progetto con articolazione delle rela-

tive modalità; per tale requisito sarà assegnato un punteggio non superiore a punti 10.

Sono immessi nella graduatoria i progetti che ottengono il punteggio minimo di

60/90.

Verificate le condizioni di ammissibilità dei progetti, la Commissione, entro il

23/05/2011, compila una graduatoria comprendente i progetti che possono essere

finanziati nei limiti delle risorse disponibili.

Nel caso di rinuncia delle scuole capofila, vengono finanziati i progetti che, nella

graduatoria degli ammessi, hanno totalizzato il punteggio migliore.

Art. 5 – Motivi di esclusione

Le scuole si impegnano, all’atto di presentazione dei progetti, a realizzarli entro

l’anno scolastico 2011-2012.

Dalla Commissione saranno esclusi i progetti non rispondenti ai criteri

generali indicati nel presente Bando e presentati con modalità e tempi diversi da

quelli previsti.

Art. 6 – Finanziamento

Il finanziamento previsto per ciascun progetto è fino ad un massimo di

€110.000,00, in base al punteggio assegnato, con riferimento ai criteri di cui all’art.

4, da attribuire alla scuola capofila della rete o del consorzio.

Le modalità di attribuzione prevedono:

1. il 50% della somma assegnata: al momento della presentazione della comuni-

cazione dell’avvio delle attività;

2. un ulteriore 40% alla presentazione di un rendiconto intermedio al 1/03/2012,

accompagnato da una relazione descrittiva delle attività svolte;

3. il saldo della restante somma, pari al 10%: alla verifica della conclusione del

progetto e della relativa rendicontazione amministrativo-contabile che dovrà essere

inviata ad ANSAS entro il 31/10/2012.

Art. 7 – Voci di spesa e costi

I progetti presentati devono essere corredati dal prospetto relativo ai costi e alle

voci di spesa (all. 7), che le reti di scuole devono sostenere.

Le voci di spesa possono riferirsi: 

• spese docenti;

• spese studenti;

• spese progettazione, coordinamento, docenze, produzione e acquisto di mate-

riali didattici, attività di monitoraggio;

• spese di organizzazione e documentazione.
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La gestione amministrativo-contabile del progetto sarà tenuta distinta dalle spese

di funzionamento della scuola capofila della rete o del consorzio, in modo da consen-

tire l’esibizione della relativa documentazione ai competenti organi per le verifiche

amministrativo-contabili.

Art. 8 – Supporto, monitoraggio e documentazione

I Nuclei regionali dell’ANSAS competenti per territorio e le Direzioni regiona-

li dell’INAIL cureranno il supporto delle attività delle scuole selezionate e degli inse-

gnanti direttamente impegnati nelle iniziative.

Gli Uffici Scolastici Regionali promuoveranno la partecipazione delle scuole al

Bando e il coordinamento delle scuole selezionate per le attività funzionali alla riu-

scita dell’iniziativa, sia valorizzando tutte le specifiche risorse, inerenti al tema e già

in atto, sia facilitando la costituzione di reti di scuole o di consorzi di scuole e di reti

interistituzionali, con i soggetti del territorio. Gli USR, anche in collaborazione con

i Nuclei regionali dell’ANSAS, e le Direzioni regionali dell’INAIL procederanno

altresì alle necessarie azioni di counseling e di monitoraggio.

Le scuole selezionate si impegnano a documentare i processi e i risultati dei pro-

getti attraverso format resi disponibili dall’ANSAS, con lo scopo di proporre un cir-

cuito nazionale di buone pratiche, quali modelli trasferibili a sostegno dell’innova-

zione.

Tutti i progetti finanziati saranno disponibili sui siti: Ministero Istruzione Uni-

versità e Ricerca, ANSAS, INAIL, Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali:

http://www.istruzione.it

http://www.indire.it/cittadinanzaecostituzione

http://www.inail.it

http://www.lavoro.gov.it/Lavoro/SicurezzaLavoro/

Allegati e riferimenti: v. siti web del MIUR e delll’ANSAS.
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Dottorato di ricerca
e problematiche connesse
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Con C.M. n. 120 del 4 novembre 2002, in riferimento alla normativa di cui

all’art. 52 – comma 57 - della legge 28.12.2001, n. 448 (con cui sono state apporta-

te integrazioni alle disposizioni di cui alla legge n. 476 del 13.8.1984, riguardante

norme in materia di borse di studio e dottorato di ricerca nelle Università) , sono state

impartite istruzioni in merito alle modalità di concessione e di fruizione del con-

gedo straordinario per motivi di studio per i docenti ammessi alla frequenza dei

corsi di dottorato di ricerca.

Con la predetta C.M. n. 120 /2002, sono stati peraltro evidenziati alcuni precet-

ti fondamentali discendenti dalla normativa di riferimento e che di seguito si ritiene

di dover richiamare:

1. la concessione del congedo straordinario non è subordinata all’effettuazione

dell’anno di prova;

2. la richiesta di congedo non è commisurata a mesi o ad un anno, ma all’intera

durata del dottorato.

3. il dipendente pubblico che cessa o viene escluso dal dottorato ha il dovere di

riassumere immediatamente servizio presso la sede di titolarità.

4. Il periodo di congedo straordinario è utile ai fini della progressione di carrie-

ra, del trattamento di quiescenza e di previdenza, ai sensi del comma 2 dello stesso

art. 2 della legge 476/84. Utili chiarimenti in merito sono stati forniti dall’INPDAP

– Direzione Centrale Prestazioni Previdenziali - con nota prot. 1181 del 19 ottobre

1999.

Le indicazioni discendenti da tali precetti non sembra possano dare adito ad

interpretazioni difformi da quanto la normativa di riferimento avesse voluto eviden-

ziare, e comunque numerose sono le richieste di chiarimento che da più parti perven-

gono a questa Direzione Generale: in particolare quelle che assumono maggior rilie-

vo riguardano le questioni relative a :

* Proroga del congedo oltre la effettiva durata del corso

* Dottorati di ricerca indetti dalle Università straniere

* Congedo al personale con nomina a tempo determinato

* Ripetizione delle somme percepite (stipendi)

* Dottorati e ricercatori Universitari

* Limiti all’ autorizzazione alla frequenza dei dottorati.

Allo scopo di fornire univoche direttive idonee a salvaguardare i diritti dei

docenti, nonché gli interessi dell’Amministrazione, si è proceduto di interpellare in

merito la Direzione Generale per l’Istruzione Universitaria, e, per quanto concerne

alcune problematiche, anche l’Ufficio Legislativo di questo Ministero.

Tanto premesso si ritiene quindi di poter fornire, ad integrazione delle disposi-
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zioni a suo tempo impartite con la citata C.M. 120/2002, e con riferimento agli argo-

menti innanzi richiamati, i seguenti chiarimenti.

Proroga del congedo oltre la effettiva durata del corso

Si precisa che l’art. 2 della legge 13 agosto 1984, n. 476 prevede la concessione

del congedo straordinario per il periodo di durata del corso, nel cui ambito non può,

quindi, prefigurarsi la preparazione e la discussione della tesi: in tal senso ha fornito

il proprio parere l’Ufficio legislativo di questo Ministero, appositamente interpellato

in merito. Non si ritiene pertanto possibile la concessione di una proroga del conge-

do straordinario oltre tale limite, anche in considerazione dell’aggravio di spesa che

ne deriverebbe, che, peraltro, non troverebbe giustificazione in alcuna disposizione

normativa.

Si ritiene tuttavia possibile che, come rilevato dallo stesso Ufficio legislativo, il

personale interessato possa richiedere, per il tempo necessario alla preparazione della

relazione finale, l’aspettativa per motivi di studio di cui al comma 2 dell’art. 18 del

CCNL comparto scuola.

Congedo al personale con nomina a tempo determinato

Particolare attenzione si ritiene debba essere posta nei confronti di tale tipologia

di docenti.

In proposito si ritiene opportuno un richiamo alla normativa prevista dall’art. 19

del vigente CCNL, riguardante “Ferie, permessi ed assenze del personale assunto a

tempo determinato”, intendendosi come personale a tempo determinato, il persona-

le destinatario di contratto durata annuale o fino al 30 giugno, il cui primo comma

dispone che “Al personale assunto a tempo determinato , al personale di cui

……………, si applicano, nei limiti della durata del rapporto di lavoro, le dispo-

sizioni, in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite dal presente contratto per il

personale assunto a tempo indeterminato”., e pertanto anche a tale tipologia di per-

sonale si ritiene debbano essere applicate, nei limiti previsti dalla richiamata norma,

le disposizioni riguardanti i congedi per il personale ammesso alla frequenza dei dot-

torati di ricerca: si ritiene comunque opportuno precisare che le predette disposi-

zioni esplicano, la propria validità esclusivamente sotto il profilo giuridico (rico-

noscimento del servizio ai fini previsti delle vigenti disposizioni) non ritenendo-

si che le stesse possano esplicare la validità sotto il profilo economico (conserva-

zione della retribuzione per il periodo di frequenza del dottorato).

Dottorati di ricerca indetti dalle Università straniere

Al riguardo, in relazione a quanto comunicato dall’Ufficio Legislativo, si ritiene

di potersi concordare con il parere espresso dall’Avvocatura Generale dello Stato con

nota 2 marzo 2005, n. 30098, sulla base dal comma 9, ultimo periodo, dell’art. 453

del D.Lvo 297/94, il quale prevede l’applicabilità dell’art. 2 della legge 14 agosto

1984, n. 476, al personale assegnatario di borse di studio da parte anche di Stati o

Enti stranieri, ponendo in tal modo sullo stesso piano la disciplina prevista nella

materia dalla citata legge sia per le Università italiane sia per quelle straniere.
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Il richiamo al sopraccitato art. 2, legge 476/1984, comporta dunque, l’applicabi-

lità a tale fattispecie della disposizione regolante il trattamento economico nel caso

in cui non sia prevista la concessione della borsa di studio o di rinuncia alla stessa,

in quanto norma intesa a tutelare la possibilità di svolgimento del dottorato che sareb-

be preclusa dalla mancanza delle necessarie risorse finanziarie di sostentamento.

Ripetizione delle somme percepite (stipendi)

L’ultimo periodo del comma 57, art. 52 della precitata legge 448/2001 prevede

che “Qualora, dopo il conseguimento del dottorato di ricerca, il rapporto di lavoro

con l’amministrazione pubblica cessi per volontà del dipendente nei due anni succes-

sivi, è dovuta la ripetizione degli importi corrisposti ai sensi del secondo periodo”.

Si è ritenuto in passato che per “Amministrazione pubblica” dovesse intendersi

esclusivamente l’Amministrazione pubblica riguardante il comparto di appartenenza

del dottorando.

In merito si ritiene dover precisare che dopo attenta valutazione del contenuto

della norma di riferimento si è convenuto che il termine “amministrazione pubblica”

deve essere riferito alla pubblica amministrazione in generale, per cui la ripetizione

degli emolumenti percepiti dalla Amministrazione di appartenenza, sia dovuta esclu-

sivamente se il dipendente cessi volontariamente dal rapporto intrattenuto con l’Am-

ministrazione Pubblica (ad es. dimissioni volontarie o per assumere servizio in altro

ente non rientrante nell’ambito di una qualsiasi Pubblica Amministrazione).

Dottorati e Ricercatori Universitari

La stessa tipologia di problematica si propone nel caso in cui il docente che fre-

quenta il corso di dottorato di ricerca abbandona il corso per assumere servizio in

qualità di ricercatore universitario, ovvero assume servizio in tale nuova qualifica,

cessando dal servizio di docente prima del compimento dei due anni di permanenza

obbligatoria nei ruoli del personale scolastico previsti dal summenzionato art. 52,

comma 57, legge n 448/2001.

Anche in questo caso, in relazione a quanto innanzi esposto, come indicato nel

precedente punto, l’interessato non è tenuto alla ripetizione gli emolumenti percepi-

ti.

Le stesse disposizioni si ritiene possano trovare applicazione nei riguardi dei

beneficiari di Borse post-dottorato e per gli assegnisti universitari, per i quali, l’art.

51 della legge 449 del 27.12.1997 prevede esplicitamente la “possibilità” dell’aspet-

tativa senza assegni per tutti i pubblici dipendenti vincitori di un assegno di ricerca.

Limiti alla autorizzazione alla frequenza dei dottorati

Per quanto concerne, infine, la possibilità di partecipare, dopo il conseguimento

di un dottorato ad altro corso, si fa presente che, in materia, è applicabile il disposto

di cui alla legge 30 dicembre 2010, n. 240 riguardante “Norme in materia di organiz-

zazione delle università”, pubblicata in G.U. del 14.1.2011 – Suppl. ordinario n. 11,

con particolare riferimento all’art. 19, comma 3, che modifica l’art. 2 , primo comma

della legge 13 agosto 1984, n. 476. In particolare il punto a) del predetto comma 3
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stabilisce che “il pubblico dipendente ammesso ai corsi di dottorato di ricerca è col-

locato a domanda, “compatibilmente con le esigenze dell’amministrazione,” in con-

gedo straordinario…”, mentre il punto b) aggiunge al predetto art.2 della legge

476/84 i seguenti periodi: “Non hanno diritto al congedo straordinario, con o senza

assegni, i pubblici dipendenti che abbiano già conseguito il titolo di dottore di ricer-

ca, né i pubblici dipendenti che siano stati iscritti a corsi di dottorato per almeno un

anno accademico, beneficiando di detto congedo. I congedi straordinari e i connessi

benefici in godimento alla data di entrata in vigore della presente disposizione sono

mantenuti”.

Dalle predette disposizioni si deduce che, contrariamente a quanto indicato al

quarto capoverso del punto 1 della innanzi richiamata C.M. 120/2002, il congedo

straordinario per il borsista è un diritto, ma resta comunque subordinato alla com-

patibilità con le esigenze dell’Amministrazione, rendendo pertanto nullo il primo

precetto di cui alla C.M. 120/2002, riportata peraltro al secondo periodo punto 1 della

presente nota.

Per quanto concerne il contenuto del punto b) si richiama l’attenzione sull’e-

spresso divieto di fruizione del congedo straordinario, con o senza assegni, posto

ai pubblici dipendenti che abbiano già conseguito il titolo di dottore di ricerca o

che abbiano solamente beneficiato del congedo essendo stati iscritti anche per

almeno anno accademico a corsi di dottorato di ricerca.
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Adozione dei libri di testo
per l’a.s. 2011/2012
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L’adozione dei libri di testo nelle scuole di ogni ordine e grado per l’anno scola-

stico 2011/2012 resta disciplinata dalle istruzioni impartite con le circolari ministe-

riali 10 febbraio 2009, n. 16 e  4 marzo 2010, n. 23.

Ad ogni buon conto, si richiamano i “vincoli” da rispettare per l’adozione dei

libri di testo:

a. la cadenza pluriennale (ogni cinque anni per la scuola primaria e ogni sei per

la scuola secondaria di I e di II grado); tale vincolo che non trova applicazione per le

adozioni in corso nell’anno scolastico 2008/2009 e che nei successivi anni non hanno

subito cambiamenti; 

b. la restrizione della scelta di libri di testo a stampa per i quali l’editore si sia

impegnato a mantenere invariato il contenuto per un quinquennio, fatta salva la pos-

sibilità per l’Editore di trasformare il medesimo libro di testo nella versione on line

scaricabile da internet o mista. L’impegno quinquennale per l’Editore riguarda i testi

editi dopo l’entrata in vigore della legge n. 169/2008, a decorrere dall’anno di pub-

blicazione (copyright); 

c. la progressiva transizione ai libri di testo on line o in versione mista, tenendo

presente che a partire dall’anno scolastico 2012/2013 non potranno essere più utiliz-

zati testi esclusivamente a stampa; 

d. il rispetto dei tetti di spesa individuati per le scuole secondarie di I e di II

grado; 

e. la non modificabilità delle scelte da parte degli insegnanti e della scuola nel-

l’arco dei due periodi previsti, “salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigen-

ze”. Tali esigenze riguardano esclusivamente la “modifica di ordinamenti scolastici

ovvero la scelta di testi in formato misto o scaricabili da internet”, come previsto dal-

l’articolo 1-ter della legge 24 novembre 2009, n. 167, di conversione del decreto

legge 25 settembre 2009, n. 134. 

Considerato che nel corrente anno scolastico ha trovato avvio la riforma della

scuola secondaria di II grado, i collegi dei  docenti, limitatamente alle adozioni per

la prima classe della scuola secondaria di II grado, potranno valutare l’opportunità di

confermare i testi già adottati ovvero di procedere a nuove adozioni, considerato che

i testi in uso potrebbero non rispondere adeguatamente alle “Indicazioni Nazionali

riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento per i licei” e alle “Linee Guida per

gli istituti tecnici e per gli istituti professionali”, rese pubbliche successivamente alle

adozioni medesime.  

Inoltre, a seguito della recente pubblicazione dei “Traguardi per lo sviluppo delle

competenze e obiettivi di apprendimento della religione cattolica per la scuola del-

l’infanzia e per il primo ciclo di istruzione”, di cui al DPR 11 febbraio 2010, i colle-
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gi dei docenti, limitatamente alle classi di scuola primaria e secondaria di I grado,

potranno   confermare ovvero modificare le adozioni relative a tale insegnamento. 

Le adozioni dei testi scolastici sono deliberate dal collegio dei docenti nella prima

decade di maggio per tutti gli ordini e gradi di scuola. 

I dirigenti scolastici assicureranno la pubblicità delle adozioni secondo quanto

previsto dal punto 3.5 della circolare ministeriale del 10 febbraio 2009, n°16 e attue-

ranno  le modalità organizzative previste dal successivo punto 4 della stessa circola-

re.

Inoltre i dirigenti scolastici cureranno gli atti di indirizzo ai collegi dei docenti,

esercitando personalmente la necessaria vigilanza affinché le adozioni siano delibe-

rate nel rispetto dei vincoli di legge sopra richiamati.

Restano confermati i prezzi di copertina dei testi per la scuola primaria, fissati

con decreto ministeriale 28 luglio 2010, n. 63, mentre si fa riserva di fornire ulterio-

ri istruzioni in ordine ai tetti di spesa per l’intera dotazione libraria per la scuola

secondaria di I e di II grado.

Le adozioni effettuate devono essere comunicate a questo Ministero secondo

modalità definite dalla competente Direzione Generale per gli studi, la statistica e i

sistemi informativi. 
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Conto consuntivo 2010

Ancora una volta la chiusura dell’eserci-
zio finanziario 2010 si è presentata con evi-
denti segni di problematicità e criticità, per cui
si rendono ormai necessari, e non più rinviabi-
li, interventi finalizzati a dotare le Istituzioni
scolastiche degli strumenti idonei a fronteg-
giare adeguatamente la realtà dell’autonomia,
primo fra tutti la certezza delle risorse finan-
ziarie cui fare affidamento sin dall’inizio del-
l’anno.

Il sistema dei monitoraggi delle spese
sostenute, sicuramente apprezzabile per le
finalità perseguite in ordine al controllo della
gestione delle risorse, si è rivelato però mac-
chinoso e inefficace, soprattutto per la scan-
sione delle sue scadenze, non consone alle esi-
genze delle Istituzioni scolastiche.

Non si comprende quali difficoltà si
incontrino nel comunicare in tempi ragionevo-
li alle Istituzioni scolastiche l’entità di un bud-
get, eventualmente anche da rivedere e correg-
gere in corso d’anno.

E si comprende meno per quale motivo le
risorse vengano continuamente frammentate
in tanti finanziamenti, spesso di modesta
entità, appesantendo notevolmente l’attività di
gestione delle attività, a cominciare dalla pro-
grammazione per finire alla rendicontazione.

Va sicuramente sottolineata l’anomalia
consistente nel fatto che, se da una parte vi
sono molte scuole con forti e rilevanti soffe-
renze finanziarie, per aver anticipato varie
spese obbligatorie, dall’altra ve ne sono molte
altre che evidenziano rilevanti giacenze di
cassa, conseguenti ad economie di risorse non
spese; per cui molti bilanci risultano davvero
ai limiti della veridicità e della trasparenza,
anche in relazione agli avanzi di amministra-

zione, molto spesso costituiti da residui attivi,
la cui esigibilità rimane dubbia.

Vanno comunque individuate soluzioni
ragionevoli e condivise per non penalizzare i
bilanci delle scuole, già fortemente messi a
dura prova.

Alla luce degli elementi finora a cono-
scenza delle scuole, la redazione del Conto
consuntivo per l’anno 2010 deve essere
improntata soprattutto ai richiamati principi di
veridicità e trasparenza, per la determinazione
di avanzi di amministrazione reali e certi,
tenendo conto della gestione complessiva
delle risorse assegnate nel corso dell’anno, le
quali, si rammenta, sono senza vincolo di
destinazione, fatte salve le obbligazioni con-
trattuali.

Sintesi delle scadenze

Entro il 15 marzo il Direttore SGA predi-
spone il Conto consuntivo e lo sottopone al
Dirigente scolastico, il quale lo invia per l’esa-
me al Collegio dei Revisori dei conti, unita-
mente ad una dettagliata relazione che illustra
l’andamento della gestione dell’Istituzione
scolastica in relazione a obiettivi programma-
ti e risultati conseguiti.

Corredato del parere dei Revisori dei
conti, il Conto consuntivo viene deliberato dal
Consiglio di circolo/istituto entro il 30 aprile.

Se esso non viene deliberato entro 45
giorni dalla sua presentazione, il Dirigente
scolastico ne dà comunicazione ai Revisori dei
conti e all’Ufficio Scolastico Regionale, per la
nomina di un Commissario ad acta.

Anche nel caso in cui venga deliberato in
difformità al parere espresso dai Revisori dei
conti, il Conto consuntivo deve essere inviato

A cura di

Marco Graziuso



entro il 15 maggio all’USR, corredato di tutti
gli allegati, del Programma annuale, con rela-
tive delibere di variazione, e con una motivata
e articolata relazione finalizzata all’emissione
dei provvedimenti di competenza.

La relazione di accompagnamento

Funzione principale del Conto consunti-
vo deve essere quella di illustrare i risultati
della gestione finanziaria.

Si torna a sottolineare la rilevanza del
Direttore SGA e del Dirigente scolastico, i
quali, ciascuno per il proprio ruolo, contribui-
scono insieme alla stesura della relazione,
anche con la congiunta sottoscrizione, da pre-
sentare al Consiglio di circolo/istituto.

Infatti, il Direttore SGA, nel mettere a
confronto le poste in Entrata e le Spese, artico-
late nelle varie fasi di previsione, variazione,
accertamento/impegno, riscossione/pagamen-
to, consente al Dirigente scolastico di eviden-
ziare le criticità, ma anche gli aspetti positivi,
soprattutto in relazione alle ricadute sull’atti-
vità didattica.

L’ossatura di detta relazione può rifarsi a
quanto già espresso nella relazione previsio-
nale allegata al Programma annuale, indican-
do tutte le risorse utilizzate nella realizzazione
delle attività.

Per ogni attività/progetto si dovranno
specificare le finalità conseguite e le risorse
umane e strumentali utilizzate.

Per ultimo, occorrerà specificare i risulta-
ti che si sono raggiunti in termini di efficienza
ed efficacia, dimostrando la coerenza con gli
obiettivi previsti e attesi.

In questo modo il Consiglio di
circolo/istituto potrà essere messo in condizio-
ne di verificare a consuntivo i risultati finali di
tutta l’attività gestionale, esercitando la fun-
zione primaria di indirizzo e controllo che gli
compete. 

I controlli e le quadrature

Attraverso la compilazione del proprio
verbale, i Revisori dei conti esaminano il
Conto consuntivo, effettuando il dovuto con-

trollo ed esprimendo il parere obbligatorio,
anche se non vincolante. 

L’azione di controllo riguarda l’esame
degli atti di amministrazione della scuola, sia
sotto il profilo della legittimità, sia sotto il
profilo della proficuità economico-finanziaria.

Si evidenziano alcuni controlli riguardan-
ti le quadrature contabili.

Avanzo Amm.ne al 01/01 Mod. H
+ Avanzo di competenza Mod. H
- Disavanzo di competenza Mod. H
+ Variazione Residui passivi Mod. L
- Variazione Residui attivi Mod. L
= Avanzo amm.ne al 31/12 Mod. J

Totale Entrate accertate Mod. H
- Totale Spese impegnate Mod. H
+ Residui attivi riscossi da Giornale di

cassa
- Residui passivi pagati da Giornale di

cassa
- Residui attivi dell’Esercizio
+ Residui passivi dell’Esercizio
+ Fondo cassa al 01/01 Mod. J
= Fondo cassa al 31/12 Mod. J

Fondo cassa Mod. J
+ Residui attivi al 01/01
- Residui passivi al 01/01
= Avanzo amm.ne al 01/01 Mod. H

Entrate accertate Mod. H
- Residui attivi Mod. L
= Riscossioni c/competenza Mod. J

Spese impegnate Mod. H
- Residui passivi Mod. L
= Pagamenti c/competenza Mod. J

Spese A01 Mod. I
+ Spese A02 Mod. I
+ Spese A03 Mod. I
+ Spese A04 Mod. I
= Totale Attività Programma Annuale
= Totale Attività Mod. H
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I controlli della procedura Athena

Squadratura tra Avanzo di Amministrazione Programmazione Definitiva e Avanzo Ammi-
nistrazione al 31/12 del Conto Consuntivo anno precedente

Squadratura tra Avanzo Amministrazione Conto Finanziario e Avanzo Amministrazione al
31/12

Squadratura nell’Avanzo Amministrazione Programmazione definitiva tra fondo cassa ini-
zio esercizio e Avanzo Amministrazione al 1/1
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Avanzo Amministrazione Mod. H

Avanzo Amministrazione Mod. J del Conto Consuntivo

anno precedente

Differenza possibile

Stesso importo

Stesso importo

Radiazioni residui

Avanzo Amministrazione Mod. H

Avanzo di competenza Mod. H

Disavanzo di competenza Mod. H

Variazione residui passivi 

Variazioni residui attivi

Avanzo Amministrazione Mod. J

Stesso importo

+

-

+

-

Stesso importo

Fondo cassa al 1/1 Mod. J

Residui attivi iniziali 

Residui passivi iniziali

Avanzo Amministrazione al 1/1 Mod. H

Stesso importo

+

-

Stesso importo



IL CONSIGLIO DI ISTITUTO

VISTI gli artt.18 ,29 ,58 e 60 del D.I. n. 44 del 1/02/2001;

VISTA la documentazione predisposta dal Direttore SGA;

VISTA la relazione illustrativa del Dirigente scolastico;

VISTO il parere del Collegio dei Revisori dei conti di cui al verbale n. ………… del

…………;

con la seguente votazione espressa in forma palese: voti favorevoli …..

DELIBERA

– di approvare il Conto consuntivo dell’E.F. 2010, così come predisposto dal Diret-

tore S.G.A. e dal Dirigente scolastico , contenuto nella prevista modulistica; 

– di disporre, dopo l’approvazione da parte del Consiglio di circolo/istituto, la pub-

blicazione all’albo della Scuola, e l’inserimento nel sito Web del presente atto, con la

relativa documentazione;

– di inviare il verbale del Collegio dei Revisori dei conti e la documentazione previ-

sta dall’art. 18 del Regolamento di Contabilità D.I. n. 44/201 all’Ufficio Scolastico

Regionale e alla Ragioneria Provinciale dello Stato.

Avverso la presente deliberazione è ammesso reclamo al Consiglio stesso da chiun-

que vi abbia interesse entro il quindicesimo dalla data di pubblicazione all’albo della

scuola. Decorso tale termine, la deliberazione diventa definitiva e può essere impugnata

solo con ricorso giurisdizionale al T.A.R. o ricorso straordinario al Capo dello Stato,

rispettivamente nei termini di 60 e 120 giorni.

IL SEGRETARIO VERBALIZZANTE IL PRESIDENTE

…………………………………………. ………………………………………….
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Amministrazione digitale,
albo, sito web

Con la diffusione delle note prot. n.
9770 del 14 gennaio 2011, relativa al Codi-
ce dell’Amministrazione Digitale, e prot. n.
9869 del 3 febbraio 2011, relativa alla pub-
blicazione dei documenti all’albo, il Mini-
stero per la Pubblica Amministrazione -
Dipartimento della Funzione Pubblica ha
richiamato l’attenzione su importanti e rile-
vanti novità destinate a cambiare radical-
mente il modo di lavorare di ogni ufficio
della Pubblica Amministrazione.

Il Codice dell’Amministrazione Digita-

le

E’ in vigore il nuovo CAD, il Codice
dell’Amministrazione Digitale, ex D.Lgs. n.
235/2010, che rinnova il quadro normativo
in materia di amministrazione digitale già
definito con il D.Lgs. n. 82/2005, aggior-
nando le regole di riferimento rispetto a un
panorama tecnologico in evoluzione.

Il D.Lgs. n. 235/2010 è immediatamen-
te efficace e avvia un processo che prefigu-
ra una Pubblica Amministrazione più
moderna, digitale e sburocratizzata. 

Il nuovo Codice introduce infatti un

insieme di innovazioni normative che vanno
a incidere concretamente sui comportamen-
ti e sulle prassi delle amministrazioni, non-
chè sulla qualità dei servizi resi. La riforma
rende così effettivi i diritti per i cittadini e le
imprese, cogenti gli obblighi per la PA, dà
sicurezza agli operatori circa la validità,
anche giuridica, dell’amministrazione digi-
tale. 

Il Codice dell’Amministrazione Digita-
le si basa su due principi:

– effettività della riforma: si introdu-
cono misure premiali e sanzionatorie, favo-
rendo, da una parte, le Amministrazioni vir-
tuose (anche con la possibilità di quantifica-
re e riutilizzare i risparmi ottenuti grazie alle
tecnologie digitali) e sanzionando, dall’al-
tra, le Amministrazioni inadempienti;

– incentivi all’innovazione della P.A.:
dalla razionalizzazione della propria orga-
nizzazione e dall’informatizzazione dei pro-
cedimenti, le Pubbliche Amministrazioni
ricaveranno dei risparmi che potranno uti-
lizzare per il finanziamento di progetti di
innovazione e per l’incentivazione del per-
sonale in essi coinvolto.
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Entro i prossimi 3 mesi

Entro i prossimi 4 mesi 

Entro i prossimi 6 mesi

Entro i prossimi 12 mesi 

Entro i prossimi 15 mesi 

Le Pubbliche Amministrazioni utilizzeranno la PEC, o altre
soluzioni tecnologiche equivalenti, per tutte le comunicazioni
che richiedono una ricevuta di ritorno ai soggetti che preventiva-
mente hanno dichiarato il proprio indirizzo elettronico.

Le Amministrazioni individueranno un unico ufficio responsabi-
le dell'attività ICT.

Le Pubbliche Amministrazioni centrali pubblicheranno i bandi
di concorso sui propri siti istituzionali.

Saranno emanate regole tecniche che consentiranno di dare
piena validità alle copie cartacee e, soprattutto, a quelle digitali
dei documenti informatici, rendendo così pienamente effettivo il
processo di dematerializzazione dei documenti della P.A. Inol-
tre, le Pubbliche Amministrazioni non potranno richiedere l'uso
di moduli e formulari che non siano stati pubblicati sui propri siti
istituzionali. Il cittadino fornirà una sola volta i propri dati alla
Pubblica Amministrazione; sarà onere delle Amministrazioni (in
possesso dei dati) assicurare - tramite convenzioni - l'accessibi-
lità delle informazioni alle altre P.A. richiedenti.

Le Pubbliche Amministrazioni predisporranno appositi piani di
emergenza idonei ad assicurare, in caso di eventi disastrosi, la
continuità delle operazioni indispensabili a fornire i servizi e il
ripristino della normale operatività.

Le scadenze

Validità dei documenti
indipendente dal supporto 
(artt. 20-23 quater)

Validità dei documenti
informatici 
(artt. 22, 23, 23-bis, 23-ter.)

Conservazione digitale
dei documenti 
(artt. 43- 44 bis)

Il nuovo CAD introduce un sistema di contrassegno, generato
elettronicamente e stampato direttamente dal cittadino dal pro-
prio computer, per sancire la conformità dei documenti cartacei
a quelli digitali.

Il nuovo CAD fornisce indicazioni sulla validità delle copie
informatiche di documenti, con riferimento preciso alle diverse
possibilità (copia digitale del documento cartaceo, duplicazione
digitale, ecc.).

E' prevista la gestione della conservazione dei documenti e del
relativo processo da parte di un Responsabile della conservazio-
ne, che si può avvalere di soggetti pubblici o privati che offrano
idonee garanzie. Ogni Responsabile della conservazione, dei
documenti negli uffici pubblici può certificare il processo di
digitalizzazione e di conservazione servendosi, non obbligato-
riamente, di Conservatori accreditati. La norma introduce la
figura dei Conservatori accreditati, cioè dei soggetti che ottengo-
no da DigitPA il riconoscimento del possesso dei requisiti di
sicurezza e affidabilità per effettuare il processo e la conserva-
zione dei documenti informatici.

Le principali novità del C.D.A. in sintesi
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Posta elettronica certificata 
(artt. 6 e 65)

Siti pubblici e trasparenza 
(art. 54)

Customer satisfaction dei cit-
tadini su Internet 
(artt. 54 e 63)

Moduli on line 
(art. 57)

Trasmissione delle informa-
zioni via web 
(art. 58)

Comunicazioni tra imprese e
Amministrazioni 
(art. 5 bis)

Accesso ai servizi in rete 
(artt. 64 e 65)

La PEC diventa il mezzo più veloce, sicuro e valido per
comunicare con la PA. I cittadini possono utilizzare la
PEC anche come strumento di identificazione, evitan-
do l'uso della firma digitale. La stessa validità è  estesa
alla trasmissioni effettuate tramite PEC e che rispetta-
no i requisiti tecnici. Vengono limitati i casi in cui è
richiesta la sottoscrizione mediante firma digitale e
sono previsti strumenti di firma più semplici, senza
pregiudizio per la sicurezza e l’attendibilità. Le istanze
possono essere trasmesse da tutte le caselle di posta
elettronica certificata, rilasciate previa identificazione
del titolare. Tramite PEC potranno essere effettuate
anche le diffide necessarie per avviare una class action.

Il nuovo CAD arricchisce il contenuto dei siti istitu-
zionali delle Amministrazioni, prevedendo che sugli
stessi siano anche pubblicati, in modo integrale, tutti i
bandi di concorso. La norma obbliga le Pubbliche
Amministrazioni ad aggiornare i dati e le notizie che
per legge devono essere pubblicati sul loro sito istitu-
zionale. Anche tale aspetto viene considerato ai fini
della valutazione dei dirigenti.

Le Pubbliche Amministrazioni sono tenute ad adottare
strumenti idonei alla rilevazione immediata, continua
e sicura del giudizio dei propri "clienti" sui servizi on
line.

Le Pubbliche Amministrazioni hanno l'obbligo di pub-
blicare on line l'elenco dei documenti richiesti per i
diversi procedimenti (moduli e formulari validi) e non
possono richiedere l'uso di moduli o formulari che non
siano stati preventivamente pubblicati sul sito web. La
mancata pubblicazione è rilevante ai fini della misura-
zione e valutazione della performance individuale dei
dirigenti responsabili.

Le Pubbliche Amministrazioni non possono richiedere
informazioni di cui già dispongano. Per evitare che il
cittadino debba fornire più volte gli stessi dati, le
Amministrazioni titolari di banche dati predisporranno
apposite convenzioni aperte per consentire l'accessibi-
lità delle informazioni in proprio possesso ad altre
Amministrazioni.

La presentazione di istanze, dichiarazioni, dati e lo
scambio di informazioni e documenti (anche a fini sta-
tistici) tra imprese e PA (e viceversa) avviene solo
mediante tecnologie ICT.

Per l'accesso ai servizi erogati in rete dalle Pubbliche
Amministrazioni, è possibile utilizzare strumenti
diversi dalla carta d'identità elettronica e dalla carta
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Firme 
(artt. 1, comma 1, lett. q-bis, e
28, comma 3-bis)

Carta di identità elettronica e
Carta nazionale dei servizi 
(art. 64)

Pagamenti elettronici 
(art. 5)

Protocollo informatico,
fascicolo elettronico
e tracciabilità 
(artt. 40-bis e 41)

Basi dati di interesse
nazionale
(art. 60)

Sicurezza digitale 
(art. 51)

Open data 
(artt. 52 e 68)

nazionale dei servizi, previa individuazione del sog-
getto che ne richiede il servizio.

Si introduce il concetto di firma elettronica avanzata,
con cui è possibile sottoscrivere un documento infor-
matico che abbia validità legale. Si liberalizza il mer-
cato delle firme digitali, prevedendo che le informa-
zioni relative al titolare e ai limiti d'uso siano contenu-
te in un separato certificato elettronico e rese disponi-
bili anche in rete.

Carta di identità elettronica e Carta nazionale dei ser-
vizi valgono ai fini dell'identificazione elettronica.

Il nuovo CAD introduce alcuni strumenti (carte di cre-
dito, di debito o prepagate e ogni altro strumento di
pagamento elettronico disponibile) per consentire alle
Pubbliche Amministrazioni di riscuotere i pagamenti.
Inoltre, permette loro di avvalersi anche di soggetti
privati per la riscossione.

E' previsto che ogni comunicazione inviata tramite
PEC tra le Pubbliche Amministrazioni e tra queste e i
cittadini o le imprese sia protocollata in modalità
informatica. L'Amministrazione titolare del procedi-
mento raccoglierà gli atti, i documenti e i dati del pro-
cedimento medesimo in un fascicolo elettronico, dota-
to di un apposito identificativo.

Il nuovo CAD indica le basi dati di interesse naziona-
le: repertorio nazionale dei dati territoriali, indice
nazionale delle anagrafi, banca dati nazionale dei con-
tratti pubblici, casellario giudiziale, registro delle
imprese, archivi automatizzati in materia di immigra-
zione e di asilo.

Il nuovo CAD contiene disposizioni importanti sia
sulla continuità operativa, sia sul disaster recovery. Le
Pubbliche Amministrazioni dovranno predisporre
appositi piani di emergenza, idonei ad assicurare, in
caso di eventi disastrosi, la continuità delle operazioni
indispensabili a fornire i servizi e il ripristino della
normale operatività.

Il nuovo CAD mette in primo piano la responsabilità
delle Pubbliche Amministrazioni nell'aggiornare,
divulgare e permettere la valorizzazione dei dati pub-
blici secondo principi di open government. I dati pub-
blici saranno fruibili e riutilizzabili per la promozione
di progetti di elaborazione e diffusione dei dati anche
attraverso finanza di progetto.



Albo on line

Il 1° gennaio 2011 è entrato in vigore,
dopo un anno di proroga, l’art. 32 della
Legge n. 69/2009 e, pertanto, tutte le Ammi-
nistrazioni Pubbliche hanno l’obbligo di
pubblicare sul proprio sito tutte le notizie e
gli atti amministrativi che necessitano di
pubblicità legale.

A partire da tale data, le pubblicazioni
effettuate su carta, e quindi attraverso la tra-
dizionale affissione all’albo, non hanno più
valore legale.

Per gare (procedure ad evidenza pubbli-
ca) e bilanci, per cui il passaggio al digitale è
fissato al 1° gennaio 2013, è in preparazione
un DPCM che indicherà le modalità di tale
pubblicazione.

Gli obblighi di pubblicazione di atti e
provvedimenti amministrativi, aventi effetto
di pubblicità legale, si intendono assolti con
la pubblicazione nei propri siti informatici da
parte delle competenti Amministrazioni e
degli Enti pubblici obbligati.

Sito web istituzionale e contenuti minimi

Le Linee guida, previste dall’art. 4 della
Direttiva n. 8/2009 ed emanate dal Ministro
per la P.A., intendono suggerire alla Pubbli-
che Amministrazioni i criteri e gli strumenti
per la riduzione dei siti web pubblici obsole-
ti ed il miglioramento di quelli attivi, in ter-
mini di principi generali, gestione e aggior-
namento, contenuti minimi.

A tal fine, vengono delineati gli aspetti
fondamentali del processo di miglioramento
continuo dei servizi e delle informazioni
rivolte al cittadino, attraverso la comunicazio-
ne via Internet, che deve contraddistinguere
l’azione di ogni Pubblica Amministrazione.

L’art. 54 del Decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82 - “Codice dell’’Amministrazione
digitale” - individua i dati minimi che devo-
no essere necessariamente presenti nei siti
istituzionali pubblici.

Da ultimo, l’art. 32 della Legge 69/2009
introduce il tema della pubblicazione sui siti
istituzionali di atti e provvedimenti ammini-

strativi aventi effetto di pubblicità legale,
come assolvimento dell’obbligo di pubblica-
zione.

Pertanto, d’ora in avanti, l’ufficio di
segreteria di ogni Istituzione scolastica è
tenuto ad organizzare il proprio lavoro anche
in funzione di quanto dovrà essere pubblica-
to sul sito istituzionale, interfacciandosi con-
tinuamente con il Responsabile del Procedi-
mento di Pubblicazione (RPP) dei contenuti
del sito, figura che deve ormai essere previ-
sta e formalmente individuata all’interno di
ciascuna scuola.

Organigramma della PA

L’obbligo imposto dalla norma si
sostanzia nella necessità, per la Pubblica
Amministrazione, di porsi prioritariamente
l’obiettivo di presentare la propria organizza-
zione agli utenti. È pertanto  preliminare pro-
cedere alla   descrizione delle funzioni, dei
compiti e dei rapporti gerarchici esistenti
all’interno dell’Amministrazione.

Tra le possibili modalità di presentazio-
ne occorre privilegiare forme grafiche acces-
sibili  che permettono  di leggere la struttura
organizzativa in modo semplice e intuitivo.

È consigliabile  che il servizio di consul-
tazione dell’organigramma sia costantemen-
te disponibile all’interno della testata, ovvero
che sia raggiungibile dalla home page del
sito, preferibilmente nell’area in alto a sini-
stra.

Il servizio deve essere chiaramente indi-
rizzato da un’etichetta esplicativa, del tipo
“Organigramma”.

L’organigramma deve contenere:
• l’articolazione e le attribuzioni, anche

in termini di procedimenti amministrativi di
competenza, dei singoli uffici di livello diri-
genziale generale e non;

• i nomi dei dirigenti responsabili dei
singoli uffici;

• il settore dell’ordinamento giuridico
riferibile all’attività svolta;

• per ogni dirigente responsabile di un
ufficio:
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- i riferimenti telefonici;
- i riferimenti di posta elettronica;
- i riferimenti di posta elettronica certifi-

cata.
Le informazioni relative all’Ufficio rela-

zioni con il pubblico (URP), reso obbligato-
rio dalla Legge 150/2000, anche se presenti
all’interno dell’organigramma, devono esse-
re direttamente raggiungibili dalla testata o
dalla home page indirizzate dall’etichetta
“URP” o “Ufficio relazioni con il pubblico”.

Inoltre, il nominativo del Responsabile
del procedimento di pubblicazione, completo
di indirizzo e-mail, deve essere raggiungibile
da un’area informativa a piè di pagina (foo-
ter), presente in tutte le pagine (www.nome-
sito.gov.it/responsabile), o, alternativamente,
in un’apposita sezione del sito web, accessi-
bile dalla home page e da tutte le pagine.

Trasparenza, valutazione e merito

Le Amministrazioni pubblicano, ai sensi
del Decreto legislativo 150/2009, in un’ap-
posita sezione sulla home page dei siti istitu-
zionali, identificata tramite il logo e denomi-
nata “Trasparenza, valutazione e merito”, le
seguenti informazioni:

– il programma triennale per la traspa-
renza e l’integrità ed il relativo stato di attua-
zione;

– il Piano e la Relazione sulle perfor-
mance;

– l’ammontare complessivo dei premi
collegati alla performance stanziati e l’am-
montare dei premi effettivamente distribuiti;

– l’analisi dei dati relativi al grado di
differenziazione nell’utilizzo della premialità
sia per i dirigenti, sia per i dipendenti;

– i nominativi ed i curricula dei compo-
nenti gli Organismi indipendenti di valuta-
zione e del Responsabile delle funzioni di
misurazione della performance;

– i curricula dei dirigenti e dei titolari di
posizioni organizzative, redatti in conformità
al vigente modello europeo;

le retribuzioni dei dirigenti, con specifi-
ca evidenza delle componenti variabili della

retribuzione e delle componenti legate alla
valutazione di risultato;

– i curricula e le retribuzioni di coloro
che rivestono incarichi di indirizzo politico
amministrativo;

– gli incarichi, retribuiti e non retribuiti,
conferiti ai dipendenti pubblici e a soggetti
privati;

– il ruolo dei dirigenti ex art.1, comma 7,
del DPR  23/4/2004, n. 108 “ Regolamento
recante disciplina per l’istituzione, l’organiz-
zazione ed il funzionamento del ruolo dei
dirigenti presso le amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo”

– il codice disciplinare ex art. 55,
comma 2, del Decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165 “Norme generali sull’ordina-
mento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche”, così come
modificato dall’art. 68, comma 2, del Decre-
to legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 “Attua-
zione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in
materia di ottimizzazione della produttività
del lavoro pubblico e di efficienza e traspa-
renza delle pubbliche amministrazioni”;

– i contratti integrativi ex art. 40 bis,
comma 4, del Decreto legislativo 165/2001,
così come sostituito dall’art. 55 del Decreto
legislativo 150/2009;

– la contrattazione nazionale ex art 47,
comma 8, del Decreto legislativo 165/2001,
così come sostituito dall’art. 59 del Decreto
legislativo 150/2009.

Nella medesima sezione, ai sensi del-
l’art. 21 della Legge 18 giugno 2009, n. 69,
occorre aggiungere la pubblicazione dei tassi
di assenza e di maggiore presenza del perso-
nale, distinti per uffici di livello dirigenziale.

Per quanto riguarda le modalità di com-
pilazione dei curricula e delle retribuzioni, è
possibile utilizzare gli schemi standard messi
a disposizione dalla procedura informatizza-
ta presente sul sito:
http://www.magellanopa.it/dirigenti2009 .

Procedimenti amministrativi

Il procedimento amministrativo, quale
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insieme di atti amministrativi orientati all’e-
manazione del provvedimento finale, che
costituisce atto a rilevanza esterna, definisce
l’azione dell’Amministrazione Pubblica e la
vincola al rispetto di regole preordinate dal-
l’ordinamento.

La Legge 7 agosto 1990, n. 241 defini-
sce i principi generali dell’attività ammini-
strativa ed indirizza le attività preordinate:

• alla conclusione del procedimento (art.
2);

• alla definizione dell’unità organizzati-
va responsabile del procedimento (art. 4);

• all’individuazione del  responsabile del
procedimento (art. 5).

In coerenza con quanto previsto dal cita-
to art. 54 del Decreto legislativo 7/3/2005, n.
82 “Codice dell’Amministrazione digitale”
(CAD), i siti istituzionali devono contenere
l’elenco dei procedimenti amministrativi di
competenza dell’Amministrazione titolare
del sito e, per ciascuno di essi indicare:

– l’ufficio dirigenziale non generale cui
compete il procedimento ed il relativo
responsabile;

– il termine per la conclusione del proce-
dimento;

– l’unità organizzativa responsabile del-
l’istruttoria, di ogni altro adempimento pro-
cedimentale e dell’adozione del provvedi-
mento finale;

– le scadenze e le modalità di adempi-
mento dei procedimenti.

Il servizio di consultazione dell’elenco
dei procedimenti dovrà essere raggiungibile
dalla home page del sito, in posizione ben
evidente, e correlata alle sezioni informative
sui procedimenti ed a quelle di distribuzione
della modulistica e servizi on line.

Caselle di posta elettronica e di posta

elettronica certificata

La posta elettronica o e-mail è il mezzo
di comunicazione in forma scritta via Inter-
net più utilizzato; consente con estrema velo-
cità ed immediatezza di inviare messaggi che
possono includere testo, immagini, audio,
video o qualsiasi tipo di file, con il vantag-

gio, rispetto al telefono, di poter raggiungere
il destinatario in asincrono, lasciando traccia
delle richieste.

Le caselle di posta elettronica possono
essere distribuite ad personam ovvero essere
associate ad un ufficio o ad una specifica fun-
zione.

Sui siti istituzionali deve essere pubbli-
cato l’elenco delle caselle di posta elettroni-
ca attive, specificando per ciascuna casella:  

– nome e cognome del dipendente desti-
natario o titolo dell’ufficio destinatario o
descrizione della funzione cui la casella è
riservata;

– se si tratta di casella di posta elettroni-
ca certificata.

Pur essendo l’estensione .gov.it prevista
dalle norme esclusivamente per i siti web,
molte Amministrazioni hanno fatto la scelta
di utilizzare tale estensione anche per i domi-
ni di posta elettronica, allo scopo di rendere
“maggiormente istituzionali” gli indirizzi di
posta elettronica attribuiti a dipendenti e uffi-
ci. Tale possibilità rimane nella libera scelta
delle Amministrazioni.  

La posta elettronica certificata (PEC),
regolamentata dal DPR 11/2/2005, n. 68 e
dal DPCM 6/5/2009, è un sistema di posta
elettronica che consente al mittente di ottene-
re la documentazione elettronica attestante
l’invio e la consegna di documenti informati-
ci con valenza legale. Ai sensi del comma 2-
ter, dell’art. 54 del D. L.vo 7/3/2005, n. 82
“Codice dell’Amministrazione digitale”, le
Amministrazioni Pubbliche sono tenute a
pubblicare nel loro sito istituzionale di servi-
zio un indirizzo di posta elettronica certifica-
ta al quale il cittadino possa indirizzare, ai
sensi dello stesso codice, qualsiasi richiesta.

Tale indirizzo deve essere costantemen-
te disponibile all’interno della testata ovvero
collocato, in posizione privilegiata per visibi-
lità, nella home page del sito.

Bandi di gara e di concorso

Un sito istituzionale è il luogo deputato
per dare massima diffusione alle iniziative
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delle Amministrazioni relative a bandi di
gara e di concorso e favorire, in questo
modo, la partecipazione allargata e la leale
concorrenza.

Il bando di gara è un atto della Pubblica
Amministrazione con il quale viene esterna-
ta e pubblicizzata la determinazione di con-
trarre attraverso un confronto competitivo.
Può essere riferito alla acquisizione di beni e
servizi, all’assegnazione di contributi per ini-
ziative, alla concessione di finanziamento
per progetti.

Il concorso è la procedura con la quale
una Amministrazione provvede a reclutare  il
personale. Rientrano in questo ambito anche
le procedure di selezione o i concorsi per
l’assegnazione di borse di studio o premi,
quando siano destinati a persone.

L’obbligo della pubblicazione dei bandi
di gara e di concorso è stabilito dall’art. 54,
comma 1, del Decreto legislativo 7 marzo
2005, n. 82 recante “Codice dell’Ammini-
strazione digitale” (cfr. Tab. 5).

Il servizio di consultazione dei bandi di
gara deve essere distinto dal servizio di con-
sultazione dei concorsi.

I due servizi debbono essere raggiungi-
bili dalla home page del sito, preferibilmente
nell’area media di sinistra, e indirizzati
rispettivamente dalle etichette “Bandi di
gara” e “Concorsi”.

La pubblicazione, ove ritenuto significa-
tivo e utile ad una migliore comprensione da
parte dei soggetti interessati, potrà essere
organizzata per tipologia del bando o per
ufficio di riferimento.

Le Amministrazioni che emettono molti
bandi ne favoriranno l’individuazione da
parte degli utenti indicizzandone il testo e
pubblicando, nella sezione relativa, la possi-
bilità di accesso attraverso motore di ricerca.
È opportuna l’organizzazione e la pubblica-
zione di uno storico relativo, almeno, ai tre
anni precedenti quello corrente.

Pubblicità legale

Con la pubblicità legale, un atto ammi-
nistrativo assume piena validità in quanto

portato a conoscenza erga omnes, ovvero  di
tutti coloro che possono avere interesse al
contenuto dell’atto medesimo. La pubblica-
zione avviene attraverso l’esposizione del-
l’atto in un luogo fisico accessibile a tutti per
un determinato periodo di tempo, il “tempo
di affissione”.

L’art. 32 della Legge n 69/2009, ha sta-
bilito che, dal 1º gennaio 2010, gli obblighi
di pubblicazione di atti e provvedimenti
amministrativi aventi effetto di pubblicità
legale si intendono assolti con la pubblica-
zione, da parte delle Amministrazioni e degli
Enti pubblici obbligati, nei propri siti infor-
matici o nei siti informatici di altre Ammini-
strazioni ed Enti pubblici obbligati, ovvero di
loro associazioni.

Per ottemperare alla citata norma, i siti
istituzionali di servizio debbono prevedere
una sezione dedicata alla pubblicità legale,
all’interno della quale debbono essere pub-
blicati, organizzati per tipologia, gli atti di
competenza soggetti a pubblicità legale.

Il servizio di consultazione della pubbli-
cità legale deve essere   raggiungibile dalla
home page del sito e deve essere chiaramen-
te indirizzato da un’etichetta esplicativa, del
tipo “ Pubblicità legale” ovvero, per gli Enti
territoriali, “Albo pretorio” o “Albo pretorio
on line”.

Le Amministrazioni sono tenute a
descrivere il servizio di consultazione della
pubblicità legale nell’ambito dell’“Indice
delle Amministrazioni Pubbliche e delle
Aree Organizzative Omogenee (IPA)”, gesti-
to da DigitPA, raggiungibile al link:
www.indicepa.gov.it .  

Tra l’altro, il sito dell’IPA, secondo
quanto disposto dal D.P.C.M. 1 aprile 2008,
consente la pubblicazione, da parte delle
Amministrazioni Pubbliche ad esso accredi-
tate, dei dati riguardanti servizi resi disponi-
bili dalle Amministrazioni medesime.
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Permessi per l’assistenza
a persone disabili

Nel riportare il nuovo testo dell’art. 33 della Legge n. 104/1992, aggiornato alle numero-
se modifiche intervenute nel tempo, si propone di seguito la modulistica necessaria per una
corretta gestione delle assenze conseguenti alla fruizione dei benefici previsti.
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Legge n. 104/1992

modificata da:

D.L. 31.05.1994, n. 330; L. 15.02.1996, n. 66; L. 21.05.1998, n. 162; L. 28.01.1999, n.

17; L. 30.04.1999, n. 136; L. 08.03.2000, n. 53; D.Lgs. 26.03.2001, n. 151; L. 3.03.2009, n.

18; L. 15.07.2009, n. 94; L. 04.11.2010, n. 183.

Art. 33 – Agevolazioni

L’art. 24, comma 4, della L. 4 novembre 2010, n. 183, in vigore dal 24 novembre 2010,

dispone che:

Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30

marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, comunicano alla Presidenza del Consiglio

dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica: a) i nominativi dei propri dipendenti cui

sono accordati i permessi di cui all’articolo 33, commi 2 e 3, della legge 5 febbraio 1992, n.

104, e successive modificazioni, ivi compresi i nominativi dei lavoratori padri e delle lavo-

ratrici madri, specificando se i permessi sono fruiti dal lavoratore con handicap in situazio-

ne di gravità, dal lavoratore o dalla lavoratrice per assistenza al proprio figlio, per assisten-

za al coniuge o per assistenza a parenti o affini; b) in relazione ai permessi fruiti dai dipen-

denti per assistenza a persona con handicap in situazione di gravità, il nominativo di que-

st’ultima, l’eventuale rapporto di dipendenza da un’amministrazione pubblica e la denomi-

nazione della stessa, il comune di residenza dell’assistito; c) il rapporto di coniugio, il rap-

porto di maternità o paternità o il grado di parentela o affinità intercorrente tra ciascun

dipendente che ha fruito dei permessi e la persona assistita; d) per i permessi fruiti dal lavo-

ratore padre o dalla lavoratrice madre, la specificazione dell’età maggiore o minore di tre

anni del figlio; e) il contingente complessivo di giorni e ore di permesso fruiti da ciascun

lavoratore nel corso dell’anno precedente e per ciascun mese.

comma 1

abrogato dall'art. 86 del
D.Lgs. 26.03.2001, n. 151.

La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre,
anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gra-
vità accertata ai sensi dell'art. 4, comma 1, hanno diritto al
prolungamento fino a tre anni del periodo di astensione
facoltativa dal lavoro di cui all'art. 7 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia ricovera-
to a tempo pieno presso istituti specializzati

Comma 2

(art. 33 D.Lgs. 26.03.2001,
n. 151)

I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi
datori di lavori di usufruire, in alternativa al prolungamento
fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa, di due
ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del
terzo anno di vita del bambino.
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Comma 3

sostituito dall’art. 24,
comma 1, lettera a), della
L. 4 novembre 2010, n. 183,
in vigore dal
24 novembre 2010

Comma 4

(art. 43 D.Lgs. 26.03.2001,
n. 151)
(art. 44 D.Lgs. 26.03.2001,
n. 151)

Comma 5

modificato dall’art. 24,
comma 1, lettera b), della
L. 4 novembre 2010, n. 183,
in vigore dal
24 novembre 2010

Comma 6

modificato dalla Legge
8 marzo 2000, n. 53

Comma 7

art. 36 D.Lgs 26.3.2001, n. 151
art. 37 D.Lgs 26.3.2001, n. 151
art. 45 D.Lgs 26.3.2001, n. 151
art. 50 D.Lgs 26.3.2001, n. 151

Comma 7-bis

comma aggiunto dall’art. 24,
comma 1, lettera c), della L.
4 novembre 2010, n. 183, in
vigore dal 24 novembre
2010

A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata
a tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico o privato,
che assiste persona con handicap in situazione di gravità,
coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero
entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della per-
sona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto
i sessantacinque anni di età oppure siano anche essi affetti da
patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, ha diritto
a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto
da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa. Il
predetto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavo-
ratore dipendente per l’assistenza alla stessa persona con
handicap in situazione di gravità. Per l’assistenza allo stesso
figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto è rico-
nosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono
fruirne alternativamente.

Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quel-
li previsti all'art. 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si
applicano le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesi-
mo art. 7 della legge n. 1204 del 1971, nonché quelle conte-
nute negli articoli 7 e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a scegliere, ove pos-
sibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della persona
da assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso
ad altra sede.

La persona handicappata maggiorenne in situazione di gra-
vità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai
commi 2 e 3, ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di
lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere tra-
sferita in altra sede, senza il suo consenso.

Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano
anche agli affidatari di persone handicappate in situazione di
gravità.

Ferma restando la verifica dei presupposti per l’accertamen-
to della responsabilità disciplinare, il lavoratore di cui al
comma 3 decade dai diritti di cui al presente articolo, qualo-
ra il datore di lavoro o l’INPS accerti l’insussistenza o il
venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizio-
ne dei medesimi diritti. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggio-
ri oneri a carico della finanza pubblica.



RIEPILOGO DEI BENEFICI PER L’ASSISTENZA A PERSONE DISABILI

Prolungamento del congedo parentale spettante per il figlio fino a tre anni di vita,
disabile in situazione di gravità, ai sensi dell’art. 33, comma 1, e 42, comma 1, D.Lgs.
n. 151/2001

Permessi retribuiti di una o due ore al giorno spettanti per il figlio fino a tre anni di
vita, disabile in situazione di gravità, ai sensi dell’art. 33, comma 2 e 3, del D.Lgs.
151/2001

Permessi retribuiti di tre giorni al mese, spettanti per il figlio di età da tre a diciot-
to anni, disabile in situazione di gravità, ai sensi dell’art. 42, comma 2, del D.Lgs.
151/2001

Permessi retribuiti di tre giorni al mese, spettanti per il figlio maggiorenne disabile
in situazione di gravità, ai sensi dell’art. 42, comma 3, del D.Lgs. 151/2001

Permessi retribuiti di tre giorni al mese per l’assistenza al parente o affine, compre-
si coniuge e figlio maggiorenne, con handicap in situazione di gravità, di cui all’art. 33,
comma 3, della legge 104/1992 e all’art. 20 della legge 8/3/2000, n. 53

Permessi di due ore al giorno per lo stesso lavoratore disabile, ai sensi dell’articolo
33, comma 6, della legge 104/1992, in quanto riconosciuto disabile in situazione di gra-
vità

Permessi di tre giorni al mese per lo stesso lavoratore disabile in situazione di gra-
vità, ai sensi dell’art. 33, comma 6, della legge 104/1992, in quanto riconosciuto disabi-
le in situazione di gravità

Priorità nella scelta della sede, ai sensi dell’art. 21 della legge n. 104/1992, ovvero
dell’art. 33, comma 5, della legge n. 104/1992

Congedo retribuito fino a un biennio, di cui all’art. 42, comma 5, del D.Lgs.
26/3/2001 n. 151, per diritto ai benefici per l’assistenza a soggetto disabile in situazione
di gravità, ai sensi della Legge n. 104/1992 e/o del D.Lgs. 151/2001
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Al Dirigente Scolastico 
dell’Istituzione Scolastica ……………………………………

Il sottoscritto/a……………………………………………………………………………………

Luogo e data di nascita…………………………………………………………………………

Residenza…………………………………………………………………………………………

Domicilio……………………………………………………………………………………

Dipendente con la qualifica……………………………………………………………………

In servizio presso ……………………………………………………………………………… .

CHIEDE

la concessione delle agevolazioni previste dall’art. 33 della Legge n. 104/1992,
in qualità di unico referente per l’assistenza a persona con handicap in situazione di
gravità.

A tal fine, ai sensi del DPR n. 445/2000, artt. 46 e 47, produce le seguenti dichia-
razioni sostitutive relative alla sussistenza delle condizioni che legittimano la fruizio-
ne delle agevolazioni, consapevole che l’art. 76 del citato DPR prevede che “chiun-

que rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso (…) nei casi previsti

dal presente testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in

materia”.

DICHIARA di essere individuato quale unico referente per l’assistenza alla
persona di seguito indicata, che non* è ricoverata a tempo pieno.

* depennare in caso si situazione eccezionale

Cognome …………………………………………………………………………………………

Nome ………………………………………………………………………………………………

Luogo e data di nascita …………………………………………………………………………

Grado di parentela ………………………………………………………………………………

Residenza …………………………………………………………………………………………

Domicilio …………………………………………………………………………………………

Situazione di handicap grave risultante dal verbale della Commissione Medica, alle-
gato alla presente istanza

Il sottoscritto si impegna a produrre idonea documentazione medica in caso di
situazioni eccezionali, relativamente allo stato di ricovero:

• ricovero a tempo pieno di disabile in coma vigile e/o in situazione terminale;
• ricovero a tempo pieno di un minore in situazione di handicap grave, per il

quale risulti documentato dai sanitari della struttura il bisogno di assistenza da parte
di un genitore o di un familiare;

• interruzione del ricovero per necessità del disabile di recarsi fuori della strut-
tura che lo ospita per effettuare visite o terapie.
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DICHIARA, sotto la propria
responsabilità e consapevolezza,

DICHIARA, sotto la propria
responsabilità e consapevolezza,

DICHIARA, sotto la propria
responsabilità e consapevolezza,

DICHIARA,sotto la propria
responsabilità e consapevolezza,

DICHIARA, sotto la propria
responsabilità e consapevolezza,

Data ……………………………

• di prestare assistenza nei confronti della persona disa-
bile per la quale sono richieste le agevolazioni e che non
vi sono altri lavoratori dipendenti che fruiscono delle
stesse agevolazioni per la stessa persona disabile

ovvero 

• che necessita delle agevolazioni per le necessità lega-
te alla propria situazione di disabilità

che le agevolazioni sono uno strumento di assistenza del
disabile e, pertanto, che il riconoscimento delle agevo-
lazioni stesse comporta la conferma dell’impegno –
morale oltre che giuridico – a prestare effettivamente la
propria opera di assistenza

che la possibilità di fruire delle agevolazioni comporta
un onere per l’Amministrazione e un impegno di spesa
pubblica che lo Stato e la collettività sopportano solo
per l’effettiva tutela del disabile

di impegnarsi a comunicare tempestivamente ogni varia-
zione della situazione di fatto e di diritto da cui consegua
la perdita della legittimazione alle agevolazioni

di impegnarsi a comunicare, salvo dimostrate situazioni
di urgenza, le assenze dal servizio con congruo anticipo,
se possibile con riferimento all’intero arco temporale
del mese, al fine di consentire la migliore organizzazio-
ne dell’attività amministrativa

Firma

…………………………………………………..



IL DIRIGENTE SCOLASTICO

Vista l’istanza dell’interessato/a;

Vista la Legge n. 104/1992 e successive modificazioni e integrazioni;

Vista la Circolare del Dipartimento Funzione Pubblica n. 13/2010, diramata con

nota prot. n. 54293 del 06/12/2010;

Verificata l’adeguatezza e la correttezza della documentazione presentata dal-

l’interessato/a; 

DISPONE

al dipendente Sig. ………………………………………………………………………

la concessione delle agevolazioni previste dalla Legge n. 104/1992 art. 33, con le

modalità previste e fissate dalle norme citate in premessa.

L’Amministrazione provvederà a revocare i benefici, per effetto della decaden-

za, nel caso in cui dall’accertamento risultasse l’insussistenza dei presupposti per la

legittima fruizione dei permessi.

Ove, nell’ambito o a seguito degli accertamenti, emergessero gli estremi di una

responsabilità disciplinare del dipendente, l’Amministrazione procederà alla tempe-

stiva contestazione degli addebiti per lo svolgimento del relativo procedimento e, se

del caso, alla comunicazione, alle autorità competenti, delle ipotesi di reato.

Tra le situazioni che possono dar luogo alla decadenza, si menzionano:

• il venir meno della situazione di handicap grave a seguito della visita medica

di revisione

• il decesso della persona in situazione di handicap grave

• il sopravvenuto ricovero a tempo pieno del disabile

• la circostanza che due lavoratori usufruiscano di permessi per assistere la

medesima persona in situazione di handicap grave

Firma

Data …………………………… …………………………………………………
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Guida all’espletamento
dei principali adempimenti
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GESTIONE E AMMINISTRAZIONE DELLE RISORSE

Attività Norme Note

Gestione
finanziaria

Attività
contrattuale

Gestione
sicurezza

Organizza-
zione scuola/
servizi/
procedimenti

U.S.R. per la Puglia –
Nota prot. n. 1525 del
15/02/2011

U.S.R. per la Puglia –
Nota prot. n. 1402 del
08/02/2011 

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
402 del 01/02/2011 

M.I.U.R. – Avviso del
03/02/2011 

U.S.R. per la Calabria –
Nota prot. n. 5715 del
24/02/2011 

www.avcp.it 

M.I.U.R. – Nota prot. n.
801 del 01/02/2011 

U.S.R. per il Veneto -
Nota prot. n. 2258 del
08/02/2011

Dipartimento della Fun-
zione Pubblica – Nota
prot. n. 9869 del
03/02/2011 

Residui attivi delle Istituzioni scolastiche anteriori
all’E.F. 2007

Compensi dovuti ai Revisori dei conti

Assegnazione risorse per progetti avviamento alla pra-
tica sportiva

Finanziamento diretto alle scuole – Disponibile, fino al
12 febbraio 2011, la funzione di rilevazione riguardan-
te i contratti per la pulizia ed altre attività ausiliarie
presso le scuole

Tracciabilità dei flussi finanziari – Indicazioni operati-
ve e chiarimenti. 

Tracciabilità dei flussi finanziari – FAQ pubblicate sul
sito dell’AVCP 

Assicurazione contro gli infortuni e la RCT degli alun-
ni nelle scuole – Obbligo di gara per contratti di assi-
curazione 

Valutazione dei rischi da stress lavoro-correlato – Stru-
menti operativi  

Albo pretorio on-line 

GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Dirigenza
scolastica

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1567 del 24/02/2011

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1445 del 18/02/2011

Dirigenti scolastici – Istruzioni per l’applicazione del-
l’art. 23, comma 5, del C.C.N.L. del 15.7.2010 – Area
V, quadriennio 2006/2009 – Assegno ad personam 

Cessazione Dirigenti scolastici – Applicazione art. 59,
comma 9, Legge n. 449/97
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Gestione
giuridica
del personale
a T.I.

Trattamento
economico

Gestione
assenze

M.I.U.R. – Avviso prot. n.
1548 del 22/02/2011

U.S.R. per il Piemonte –
Circolare n. 65, prot. n.
1061 del 01/02/2011 

U.S.R. per il Piemonte –
Circolare Regionale n. 41
del 07/02/2011 

INPDAP – Nota Operati-
va n. 10 del 24/02/2011

M.E.F. - Ragioneria
Generale dello Stato 

Ag. delle Entrate – Circo-
lare n. 4/E del 15/2/2011,
prot. n. 2011/25593 

INPS – Circolare n. 30
del 09/02/2011

Agenzia delle Entrate –
Modello  IRAP 2011 -   

U.S.R. per la Lombardia
– Nota prot. n. 1102 del
03/02/2011 

M.E.F./SPT – Messaggio
n. 13/2011 del 02/02/2011

INPS – Circolare n. 13 del
28/01/2011 

Dip. della Funzione Pub-
blica – Cir. n. 1, prot. n.
12338 del 23/02/2011

M.I.U.R. – Circ. n. 15 del
22/02/2011

Anagrafe professionalità docente: avviso proroga
delle funzioni 

Ricostruzione della carriera – Riconoscimento pro-
gressioni di carriera nell’anno 2010 – Decreto inter-
ministeriale n. 3 del 14/1/2011 

Una tantum personale ATA – Chiarimenti – Rilevazio-
ne personale non avente titolo 

Conguaglio fiscale redditi anno 2010 – Rilascio certi-
ficazione fiscale CUD2011 - Applicazione delle addi-
zionali regionali e comunali all’IRPEF

SOPPRESSIONE DELLE DIREZIONI TERRITO-
RIALI DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE –
Funzioni e competenze delle Ragionerie Territoriali
dello Stato 

D.L. n. 78 del 31 maggio 2010, convertito dalla legge
30 luglio 2010, n. 122 - Commento alle novità fiscali
– Primi chiarimenti 

Gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, della
legge 8/8/1995, n. 335. Aliquote contributive, aliquote
di computo, massimale e minimale per l’anno 2011

Approvazione del modello di dichiarazione “Irap
2011” con le relative istruzioni, da utilizzare per la
dichiarazione ai fini dell’imposta regionale sulle atti-
vità produttive(IRAP) per l’anno 2010  

Anagrafe delle Prestazioni: indicazioni operative  

Modulo Cedolino Unico – Funzioni di servizio per
Responsabili del Modello Operativo   

Compilazione del flusso Uniemens - Nuove modalità
di gestione e comunicazione dei dati relativi ai periodi
di sospensione o riduzione dell’attività lavorativa che
possono dar luogo ad integrazione salariale - Nuove
modalità di esposizione delle giornate di lavoro pre-
state ai fini del calcolo dell’indennità di disoccupazio-
ne con requisiti ridotti 

Ulteriori indicazioni sulla trasmissione per via tele-
matica dei certificati di malattia

Dottorato di ricerca e problematiche connesse
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Gestione
mobilità e
utilizzazioni

Gestione
graduatorie
e
reclutamento

Assistenza
INPDAP
ENAM
Fondo
ESPERO

Gestione
cessazioni

M.I.U.R. – Nota prot. n.
867 del 15/02/2011 

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
554 del 31/01/2011 

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1570 del 24/02/2011

M.I.U.R. – Circolare n.
12 prot. n. 752 del
31/01/2011 

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1603 del 24/02/2011

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1479 del 21/02/2011 

www.postacertificata.gov.it

U.S.P. di Bari – Nota prot.
n. 1335 del 18/02/2011

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
893 del 03/02/2011 

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
934 del 04/02/2011 

U.S.R. per il Piemonte 
Circolare Regionale n. 29
del 31/1/2011 prot. n° 938 

INPDAP – Modello PA04
semplificato 

M.I.U.R. – Nota prot. n.
1610 del 24/02/2011

Consultazione telematica delle attestazioni di malattia
ai sensi del D. Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001 – Inte-
grazione alla nota n. 554 del 31/01/2011 

Consultazione telematica delle attestazioni di malattia
ai sensi del D.Lgs n. 165 del 30 marzo 2001 

Trasmissione dell’O.M. n. 16 del 24.2.2011, prot. n.
AOODGPER 1569, e del contratto collettivo naziona-
le integrativo sottoscritto il 22 febbraio 2011 sulla
mobilità del personale docente, educativo e A.T.A. per
l’a.s. 2011/2012  

Collocamenti fuori ruolo e comandi dei dirigenti sco-
lastici e del personale docente

Concorsi per soli titoli per l’accesso ai profili profes-
sionali dell’area A e B del personale ATA della scuola,
di cui all’art. 554 del D.L.vo 297/94. Istruzioni e indi-
cazioni operative.

a.s. 2010/2011 – Concorsi soli titoli per l’accesso ai
ruoli provinciali, relativi ai profili professionali del-
l’Area A e B del personale ATA della scuola: modifi-
che ai modelli B1 e B2.

Informativa per aspiranti supplenti - Posta elettronica
certificata per i supplenti  

Segnalazione di irregolarità nelle procedure di reclu-
tamento del personale docente per supplenze brevi

Indizione, per l’anno scolastico 2010/2011, dei con-
corsi per titoli per l’accesso ai ruoli provinciali, rela-
tivi ai profili professionali dell’area A e B del perso-
nale ATA. – Modelli domanda

Elenchi prioritari: quesiti

Rettifiche alle graduatorie per supplenze del persona-
le docente e ATA – Applicazione della Legge 241/90
–  Attività di prevenzione del contenzioso 

Software per la compilazione del modello PA04  rea-
lizzato dalla Direzione Regionale INPDAP Piemonte
e Valle d’Aosta – Versione aggiornata al 2012

Art. 72. c.11 L. n. 133/2008 – Cessazioni dal servizio
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GESTIONE GIURIDICA ED ECONOMICA DEL PERSONALE

Attività Norme Note

Gestione
contenzioso

Gestione
relazioni
sindacali

INPDAP – Nota Operati-
va n. 5 del 17/02/2011 

M.I.U.R. – Nota prot. n.
847 del 14/02/2011 

INPDAP – Nota Operati-
va n. 6 del 02/02/2011 

U.S.R. per il Veneto –
Nota prot. n. 2628 del
14/02/2011 – Corte di
Giustizia Europea – Sen-
tenza 13 settembre 2007
(Causa C-307/05)

Dipartimento della Fun-
zione Pubblica – Lettera
Circolare n. 1 del
17/02/2011

www.innovazionepa.gov.it
– 11/02/2011 

M.I.U.R. -  Nota prot. n.
1042 del 08/02/2011 

www.Governo.it 

U.S.R. per il Veneto –
Nota prot. n. 1438 del
27/01/2011 

Art. 12, comma 10, del Decreto legge 31 maggio
2010, n .78, convertito, con modificazioni, nella
Legge 30 luglio 2010, n. 122 – Interventi in materia di
trattamento di fine servizio e di fine rapporto – Adem-
pimenti contributivi

Cessazione dal servizio – Disponibilità delle funzioni
per la convalida delle domande 

Applicazione dell’art. 12, commi 7,8,9 e 10, del
decreto legge 31 maggio 2010, convertito in legge,
con modificazioni, dall’art. 1 della legge 31 luglio
2010, n. 122, in tema di pagamento rateale del TFR e
del TFS e di nuove modalità di calcolo del TFS - Ulte-
riori indicazioni operative

Contenzioso seriale relativo ad aumenti retributivi al
personale con contratto a tempo determinato e/o tra-
sformazione del contratto a tempo indeterminato

Applicazione del Decreto legislativo 27 ottobre 2009,
n. 150 – Intesa del 4 febbraio – Decorrenze

RSU: “Parere Consiglio di Stato conferma interpreta-
zione dell’ARAN”.

Certificazione di compatibilità finanziaria della con-
trattazione integrativa di istituto – a.s. 2010/2011 

Intesa per la regolazione del regime transitorio conse-
guente al blocco del rinnovo dei Contratti Collettivi
Nazionali di Lavoro nel Pubblico Impiego

Contrattazione integrativa di istituto – Anno scolasti-
co 2010/2011 – Decreto Legislativo n. 150 del
27.10.2009 – Precisazioni in merito alla circolare
prot. 439/A26 del 13.1.2011

GESTIONE DELLA DIDATTICA E RAPPORTI CON GLI ALUNNI

Attività Norme Note

Gestione
alunni

M.I.U.R. – Nota prot. n.
816 del 11/02/2011

M.I.U.R. – Nota prot. n.
781 del 04/02/2011 

Iscrizioni a.s. 2011/2012 – Inserimento e trasmissione
dati al SIDI 

Iscrizioni alle scuole di istruzione secondaria di secon-
do grado relative all’a.s. 2011/2012 – Precisazioni 
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GESTIONE DELLA DIDATTICA E RAPPORTI CON GLI ALUNNI

Attività Norme Note

Gestione
scrutini ed
esami

Gestione
libri di testo

Integrazione
scolastica

Organizza-
zione
didattica

Programma-
zione didatti-
ca e progetti

Gestione
calendario
attività

M.I.U.R. – C.M. n. 9 del
03/02/2011, prot. n. 749  

M.I.U.R. – Circolare n.
14, prot. n° 1039 del
16/02/2011

M.I.U.R. - Circ. n. 18, prot.
n. 1308 del 25/2/2011

M.I.U.R. – Nota prot.
n.1560 del 23/02/2011

M.I.U.R. – Nota prot. n.
640 del 24/02/2011 –
D.M. n. 4/2011

M.I.U.R. – Musica a
Scuola – Scuola Primaria
– D.M. n. 8 del 31 gen-
naio 2011  

M.I.U.R. – D.L. n. 5 del
22/02/2011

Limiti di reddito per l’esonero dal pagamento delle
tasse scolastiche per l’anno scolastico 2011/2012 

Formazione delle commissioni degli esami di Stato
conclusivi dei corsi di studio d’istruzione secondaria
di secondo grado per l’anno scolastico 2010/2011

Adozione dei libri di testo per l’anno scolastico
2011/2012

Campagna di sensibilizzazione e informazione scola-
stica sul D.S.A. (Dislessia)

Riordino degli Istituti Professionali - Linee Guida per
realizzare organici raccordi tra i percorsi degli Istituti
Professionali e i percorsi di Istruzione e Formazione
Professionale

Iniziative volte alla diffusione della cultura e della pra-
tica musicale nella scuola, alla qualificazione dell’in-
segnamento musicale e alla formazione del personale

Disposizioni per la festa nazionale del 17 marzo 2011  



Ma le scuole hanno o no autonomia?
di Giovanni Cassano*
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La sentenza emessa dal TAR Catanzaro

ha indubbiamente il merito di aver sollevato

un problema reale che necessitava di

approfondimento da parte del Supremo

Consesso amministrativo e di tutti gli opera-

tori del campo, operatori che, in seguito alla

emanazione di una pronuncia dal contenuto

e dalle conseguenze così dirompenti, non

mancheranno di esprimere le più disparate

opinioni riguardo alla questione affrontata

dal citato Tribunale amministrativo regiona-

le.

Per quel che riguarda me, preciso che

non ritengo opportuno e utile prendere posi-

zione in senso definitivo, aggregandomi ai

sostenitori dell’una o dell’altra tesi.

Infatti, mi sembra incontestabile che,

effettivamente, la fattispecie esaminata dal

TAR Catanzaro sia suscettibile di diverse

interpretazioni, entrambe rispettabili e con-

divisibili, trattandosi di fattispecie estrema,

che mette in seria difficoltà l’interprete, il

quale ha comunque l’obbligo di garantire

tutela ai soggetti che, avendone titolo, la

richiedono.

Ma, se è pur vero che, per le ragioni

esposte poc’anzi, non posso prendere posi-

zione nella querelle fino a esprimere una

preferenza nella soluzione del caso prospet-

tatosi all’esame del TAR Catanzaro, è anche

vero che nulla mi impedisce di esprimere un

giudizio prognostico: la sentenza n.

2800/2010 emessa dal TAR Catanzaro pro-

babilmente non reggerà ai colpi che, a quan-

to mi risulta, le sono stati inferti dai motivi

di appello che sembra sia stato già presenta-

to per la notifica dall’Avvocatura generale

dello Stato.

Infatti, innanzitutto mi sembra che la

questione di nullità del ricorso per nullità

del mandato conferito a un avvocato del

libero foro sia stata troppo semplicistica-

mente liquidata dal TAR Catanzaro e meriti

tutt’altro approfondimento.

Il TAR Catanzaro ha ritenuto infatti che

<<laddove l’art. 14, c. 7 bis, del regolamen-

to sull’autonomia scolastica prevede che

l’Avvocatura dello Stato continui ad assu-

mere la difesa in giudizio delle istituzioni

scolastiche dotate di personalità giuridica,

tale patrocinio deve intendersi disciplinato,

oltre che dall’art. 1 del T.U. sull’Avvocatu-

ra n. 1611 del 1933, secondo il quale “La

rappresentanza, il patrocinio e l’assistenza

in giudizio delle Amministrazioni dello

Stato, anche se organizzate ad ordinamento

autonomo, spettano alla Avvocatura dello

Stato” anche, per analogia con l’ipotesi pre-

vista dall’art. 43 del T.U. stesso, di cui sono

destinatari gli enti pubblici e le amministra-

zioni pubbliche non statali che si avvalgono

del patrocinio facoltativo dell’Avvocatura,

dalla norma che consente a tali amministra-

zioni ed enti, in caso di conflitto di interes-

se, di non avvalersi della Avvocatura dello

Stato, qualora siano parti di un giudizio che

li vede contrapposti allo Stato>>.

Ma è sufficiente un’osservazione per

comprendere quanto traballanti siano l’iter

logico e la motivazione della sentenza del

predetto Tribunale amministrativo regiona-

le: l’interpretazione analogica è infatti pre-

clusa dall’ordinamento con riferimento a

disposizione normativa di natura ecceziona-

le, e questo perché l’ordinamento considera

l’interpretazione analogica di per sé un’ec-

cezione. E l’eccezione dell’eccezione non è

ammissibile.

A cura di

Fabio Scrimitore

* Avvocatro dello Stato.



E se andiamo a esaminare con attenzio-

ne il contenuto dell’art. 43 del R.D. n°1611

del 30 ottobre 1933, non potremo evitare di

rilevare che l’affidamento a patrocinatori

del libero foro per gli enti che beneficiano

del patrocinio facoltativo dell’Avvocatura

dello Stato costituisce un’eccezione al prin-

cipio generale secondo il quale gli enti di

cui all’art. 43 citato, di regola, devono rivol-

gersi all’Avvocatura dello Stato per la dife-

sa in giudizio, salvo che intervenga una

delibera motivata a giustificare l’affidamen-

to dell’incarico difensivo a un professionista

del libero foro.

Come si può allora estendere analogi-

camente l’ambito applicativo di una dispo-

sizione normativa che prevede una eccezio-

ne a una regola generale?

Certo, è vero quello che afferma il TAR

Catanzaro, e cioè che di regola vi sia la pie-

nezza della capacità giuridica e di agire e

che le limitazioni della capacità giuridica e

di agire non possano che avvenire in manie-

ra espressa e palese e, soprattutto, mediante

la fonte legislativa, dovendosi presumere, in

difetto di espressa previsione di legge, la

pienezza della capacità giuridica e di agire,

sostanziale e processuale, di tutti gli enti cui

l’ordinamento ha conferito la personalità

giuridica. Ma è anche vero che, quando è

proprio la legge che, nel riconoscere la per-

sonalità giuridica a un determinato ente,

specifica anche che quest’ultimo soggetto

ha ambiti di autonomia limitatissimi e tassa-

tivi, non v’è dubbio che la capacità giuridi-

ca e di agire dell’ente in questione restano

limitate a questi ristrettissimi e tassativi

ambiti di autonomia. 

E, nel caso di specie, esaminando la

normativa vigente, non possiamo non verifi-

care che gli istituti scolastici abbiano, solo e

parzialmente, in materia didattica, organiz-

zativa e di ricerca, dei limitati ambiti di

autonomia (e non dobbiamo dimenticare

che i margini di autonomia in ambito didat-

tico sono delimitati innanzitutto dalle indi-

cazioni nazionali), fermo restando però che

da un punto di vista finanziario le scuole

svolgono i compiti istituzionali loro asse-

gnati tramite le risorse derivanti dal bilancio

dello Stato, circostanza che limita ulterior-

mente i già ristretti ambiti di autonomia pre-

detti e che può determinarne anche la loro

vanificazione, nell’ipotesi in cui si sia

costretti a far prevalere le ragioni di finanza

pubblica sulle istanze dell’utenza e del terri-

torio che, eventualmente, richiedano lo svi-

luppo di nuovi percorsi didattici e formativi

alle istituzioni scolastiche.

Come si possa ritenere che le singole

scuole, che sono tuttora semplici enti-orga-

no (per il rapporto di tipo organico con lo

Stato, è sufficiente prendere in considera-

zione l’incontestata legittimazione attiva e

passiva del Ministero dell’istruzione, dell’u-

niversità e della ricerca in relazione a tutte

le numerosissime controversie di lavoro

[che possono riguardare rapporti di micro

organizzazione, ma anche rapporti di macro

organizzazione], alle controversie sindacali

e a tutti i giudizi di responsabilità civile), e

non veri e propri soggetti giuridici diversi

dallo Stato, per il sol fatto di avere ristrettis-

simi ambiti di autonomia, peraltro condizio-

nati dalla finanza pubblica, è davvero

inspiegabile. 

Ed è proprio qui il punto debole della

decisione in commento, la quale, come si

diceva, ha il pregio di risvegliare l’attenzio-

ne degli operatori sul problema dell’effetti-

vità della tanto sbandierata, ma poco consi-

stente, autonomia degli istituti scolastici, la

quale deve fare i conti con le rilevanti limi-

tazioni derivanti dalla legge e dalle esigenze

di finanza pubblica.

Infatti, occorre considerare che i rile-

vanti limiti posti a carico dell’autonomia

degli istituti scolastici emergono con assolu-

ta evidenza dall’esame della stessa disposi-

zione che ha riconosciuto alle scuole dei

margini di autonomia in campo didattico, e

cioè dall’esame dell’articolo 4, comma 1,

del D.P.R. n°275/99, il quale testualmente

ha specificato che tali margini («regolare i
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tempi dell’insegnamento e dello svolgimen-

to delle singole discipline e attività nel

modo più adeguato al tipo di studi e ai ritmi

di apprendimento degli alunni») devono

rispettare le finalità generali del sistema e

possono svilupparsi soltanto nel senso di

adottare “forme di flessibilità”.

Da tale disposizione fondativa dell’au-

tonomia didattica degli istituti scolastici,

dedurre che vi sia un così ampio margine di

autonomia da poter addirittura consentire a

una scuola di ergersi a soggetto giuridico

autonomo che possa agire in giudizio non

nei confronti dei terzi, ma nei confronti

dello Stato di cui è, di fatto, soltanto organo

(che in una piccolissima percentuale della

sua attività si muove in modo autonomo) il

passo è tutt’altro che breve e forse anche

attraversato dal mare.

Né si può pensare che il problema del-

l’effettività dell’autonomia conferita agli

istituti scolastici possa essere risolto magi-

camente tramite il riferimento alla necessità

di un intervento legislativo per limitare la

capacità giuridica e di agire di un soggetto,

intervento legislativo che, secondo il TAR

Calabria, mancherebbe nel caso di specie.

E ciò anche perché, se è pur vero che la

necessità di un intervento normativo di

rango primario sia inevitabile per limitare la

capacità giuridica e di agire di un soggetto

privato e costituisca certamente principio

fondamentale dell’ordinamento, non mi

sembra che altrettanto possa valere in ambi-

to pubblico, nel quale coesistono altri prin-

cipi di rango superiore (principi di buon

andamento, efficienza, efficacia e imparzia-

lità della pubblica amministrazione e unita-

rietà dello Stato) e altre logiche che possono

in ultimo prevalere e in relazione ai quali va

comunque effettuato un bilanciamento. 

Ma, anche nel caso in cui si volesse

superare la teoria dell’organo-ente – secon-

do la quale, come è noto, la personalità giu-

ridica dell’organo non può essere fatta vale-

re mediante azione giurisdizionale nei con-

fronti dell’ente di cui l’organo fa parte (trat-

tandosi di relazione inter-organica e non

intersoggettiva) –, non per questo si potreb-

be arrivare agevolmente alla soluzione pro-

spettata dal TAR Catanzaro, posto che vi

osterebbero comunque questioni di legitti-

mazione sostanziale, considerato che le

competenze e le attribuzioni degli effetti

derivanti dall’esercizio di tali competenze

possono ricadere solo sullo Stato e non sulla

scuola come persona giuridica, tenuto conto

che l’istruzione e la didattica costituiscono

competenze ineludibili dello Stato che deve

garantire, in base alla Costituzione, l’effetti-

vità del diritto allo studio e all’istruzione.

Resta in ogni caso, lo si ribadisce, il

merito del TAR Catanzaro di aver scagliato

il sasso nello stagno e di aver posto l’atten-

zione degli operatori su un problema effetti-

vamente sentito dalle istituzioni scolastiche,

le quali attendono ora una risposta dal Con-

siglio di Stato in ordine ai loro reali margini

di autonomia in materia didattica.
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Finanziamenti vincolati
Il quesito, proposto dal Direttore sga

d’un Istituto Comprensivo, che ha chiesto

l’aninimato, riguarda l’utilizzazione dei

fondi destinati al funzionamento della

“Sezione Primavera” della scuola dell’in-

fanzia.

E’ possibile utilizzare i fondi della

Sezione Primavera, sia pubblici che privati

(quota famiglie) per realizzare nella scuola

primaria un laboratorio di informatica

completo di tavoli e di un cospicuo numero

di computer e di poltroncine girevoli?” E, in

caso affermativo, da quale normativa può

esser suffragato tale impiego ?”. Così ha

scritto il Direttore sga. 

La risposta appare chiaramente conte-

nuta nel testo dell’ultimo periodo che com-

pone il secondo comma dell’art. 1 del Rego-

lamento per la gestione amministrativa e

contabile delle istituzioni scolastiche,

approvato con il Decreto Ministeriale n. 44,

del 1° febbraio 2001, nel quale si legge:

“Le istituzioni scolastiche provvedono,

altresì, all’autonoma allocazione delle risor-

se finanziarie derivanti da entrate proprie o

da altri finanziamenti dello Stato, delle

regioni, di enti locali o di altri enti, pubblici

e privati, sempre che tali finanziamenti non

siano vincolati a specifiche destinazioni”. 

Se ne deve dedurre che è illegittimo uti-

lizzare a scopi diversi dalla destinazione ori-

ginaria i fondi che gli Enti e le istituzioni –

come pure i privati – sopra citati abbiano

assegnato alla scuola per l’istituzione ed il

funzionamento della “Sezione Primavera”. 
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Incompatibilità tra le funzioni di
componente del Consiglio di istituto
e di membro della R.S.U.

Il quesito, proposto dal Dirigente sco-

lastico dell’Istituto di Istruzione Secondaria

Superiore di Altamura (Ba), riguarda il pro-

blema della compatibilità delle funzioni di

componente del Consiglio di istituto con

quelle di membro della Rappresentanza Sin-

dacale Unitaria. 

L’autore del quesito chiede di sapere

come si debba procedere quando ci si trovi

dinanzi ad una realtà scolastica nella quale

un dipendente sia, ad un tempo, componen-

te del Consiglio di istituto e membro della

Rappresentanza Sindacale Unitaria. 

Al Dirigente scolastico interessa sape-

re, in particolare, se il redattore di questa

rubrica ritenga di poter confermare il pare-

re – già espresso alla pagina 67 del numero

di dicembre 2010 della rivista - in relazione

all’asserita incompatibilità delle due fun-

zioni predette; lo stesso Preside gradirebbe,

poi, conoscere se vi siano fonti normative
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specifiche che corroborino la tesi già

espressa e quale sia la procedura che si

debba adottare per assicurare regolarità al

funzionamento degli organi istituzionali

coinvolti. 

Si risponde precisando che i pareri che

si esprimono in questa rivista pretendono

d’essere verificabili non soltanto nella

sostenibilità delle loro proposizioni conclu-

sive, ma, soprattutto, nella condivisibilità

del percorso logico seguito. Ne consegue

che le conclusioni alle quali il redattore

giunge vanno valutate allo stesso modo in

cui le parti che avviano la lite giudicano la

fondatezza argomentativa della decisione di

qualunque giudice. Quel che conta è, sì’, la

conclusione, ma soltanto nei limiti in cui la

sorregge la motivazione. 

Orbene, nella citata pagina 67 del fasci-

colo di dicembre 2010 della rivista si legge:

“L’ Accordo Nazionale Quadro sulle libertà

sindacali, sottoscritto il 7 agosto 1998,

all’art. 9 – sotto la rubrica: Incompatibilità –

dispone che:la carica di componente della

RSU è incompatibile con qualsiasi altra

carica in organismi istituzionali o carica

esecutiva in partiti e/o movimenti politici.

Per altre incompatibilità valgono quelle

previste dagli statuti delle rispettive orga-

nizzazioni sindacali.

Non si ha notizia di altre fonti legislati-

ve, regolamentari o pattizie che contengano

norme diverse da quella già citata, in mate-

ria di incompatibilità fra le funzioni di

membro di R.S.U. e di componente del

Consiglio di istituto. 

Dando per certa questa premessa –

almeno sino a quando non si dimostrerà che

non corrisponda al vero –, si dovrà conveni-

re, per necessità logica, che la funzione di

componente del Consiglio di istituto è

incompatibile con quella di membro della

R.S.U. 

A meno che, naturalmente, non si

dimostri l’indimostrabile: che, cioè, lo stes-

so Consiglio di istituto non sia un “organi-

smo istituzionale” della scuola. 

L’ineludibilità di questa conclusione

appartiene all’ordine logico, non a quello

ontologico, nel senso che la connessione

fra la proposizione sudetta - il Consiglio di

istituto è un organo istituzionale – e l’as-

serzione precettiva dell’art. 9 del citato

“Accordo sulle libertà sindacali del 7 ago-

sto 1998 si impone per necessità logica,

allo stesso modo in cui la conclusione

“Socrate è mortale” si impone quale epilo-

go necessario delle due premesse sillogisti-

che: tutti gli uomini sono mortali, e Socra-

te è un uomo. 

Il Dirigente scolastico, al quale la realtà

della sua scuola ha posto un simile proble-

ma di incompatibilità, ha un sol modo di

procedere.

Avvii il procedimento che l’art. 7 della

legge 7 agosto 1990, n. 241 ha voluto che

sia intrapreso nei casi in cui si debbano

assumere provvedimenti che incidano sulla

sfera giuridica di altri soggetti. 

Nella comunicazione di avvio del pro-

cedimento, che sarà diretto a dichiarare la

decadenza dalla funzione di componente del

Consiglio di istituto, il Preside riporti la

citata proposizione dell’art. 9 dell’Accordo

sulle libertà sindacali del 7 agosto 1998;

assegni al dipendente un congruo periodo di

tempo perché possa esprimere, personal-

mente o con la collaborazione del Sindacato

di appartenenza, le contro-deduzioni che

ritenga utili per dimostrare che la citata

disposizione dell’accordo del 7 agosto 1998

non si possa applicare a sé medesimo. 

Ricevute le contro-deduzioni del dipen-

dente, il Dirigente le valuterà nella loro fon-

datezza, applicando lo stesso metodo aristo-

telico del sillogismo. Se il dipendente sarà

riuscito a dimostrare, con la citazione di

disposizioni di legge, di regolamento o di

norme pattizie, sconosciute al redattore di

questa risposta, che le due funzioni sopra

dette sono compatibili, concluderà con l’ar-

chiviazione il procedimento avviato.

Nel caso opposto, dichiarerà decaduto

il dipendente dal Consiglio di istituto e lo
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surrogherà, cosi come sta scritto nell’O.M.

n. 215 del 15 luglio 1991 

Se, poi , il dipendente dovesse inverosi-

milmente limitarsi ad esporre espressioni di

principio, allo stesso modo in cui, nei talk

show, il personaggio cita il principio assio-

matico (e, quindi, indimostrabile) del fumus

persecutionis, in risposta alla puntuale

domanda che il moderatore gli avrà rivolto

su d’uno specifico atto d’accusa, anche in tal

caso, il Dirigente non potrà non adottare il

provvedimento risolutivo della controversia.

Permessi per l’assistenza
a familiari disabili

Formazione degli organici
per l’a.s. 2011/2012

Il quesito, proposto dal Dirigente sco-

lastico della Direzione Didattica di Forio e

di Serrara Fontana (Na), riguarda i per-

messi previsti dall’art. 33 della legge 5 feb-

braio 1992, n. 104, per l’assistenza a paren-

ti o affini entro il 3° grado, in situazione di

handicap grave. 

Il Dirigente ha chiesto di sapere se “le

assenze dal servizio ex lege n. 104/92, per

l’assistenza del familiare disabile, sono con-

siderate assenze alla pari della malattia e,

quindi, soggette allo stesso trattamento, ai

fini delle riduzioni introdotte dal decreto

112/08, meglio conosciuto con il nome di

decreto Brunetta”.

La risposta è positiva. I permessi men-

sili, che vengano fruiti dai parenti o affini

entro il terzo grado, per assistere la persona

disabile, sono equiparati all’assenza per

malattia, e quindi, sono assoggettati alle

limitazioni retributive previste dal primo

comma dell’art. 71 del decreto-legge 25

giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-

cazioni, nella legge 6 agosto 2008, n. 133.

Soltanto i permessi fruiti dalla persona

disabile, in stato di gravità, di cui al comma

6 dell’art. 33 della legge-quadro sull’handi-

cap del 1992, sono esclusi dal suddetto trat-

tamento economico, come può desumersi

leggendo il quinto comma dello stesso

decreto legge del 2008, il quale prevede

eccezioni al principio generale, stabilito dal

citato comma 1 dell’ art. 71 del decreto-

.legge n. 112/2008, per le seguenti tipologie

di assenze: congedo per maternità o pater-

nità, permessi per lutto, permessi per testi-

moniare, per espletare le funzioni di giudice

popolare e, per i soli portatori di handicap

grave, permessi previsti dal su nominato

comma 6 dell’art. 33 della legge n.

104/1992. 

Il quesito, proposto dal Dirigente sco-

lastico dell’Istituto Comprensivo di Cister-

nino (Br), riguarda la definizione degli

organici della scuola primaria, per l’anno

scolastico 2011/12.

Il Dirigente dell’istituto scolastico di

Cisternino ritiene che, nel 2011/2012, non

avrà le disponibilità di posti in organico che

ha ottenuto per il corrente anno scolastico,

nel corso del quale è riuscito ad assicurare a
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tutte le classi della scuola primaria un tempo

scuola pari a 30 ore settimanali. Egli è certo

che, nel prossimo anno, vi sarà una diminu-

zione di organico che lo obbligherà ad inter-

venti riduttivi radicali. Potrebbe assicurare

l’analoga offerta formativa di 30 ore setti-

manali soltanto alle classi quarte ed alle

quinte, il che comporterebbe la drastica

riduzione a 27 ore dell’orario settimanale

delle prime, delle seconde e delle terze.

Questa probabile struttura d’orario sarà

incompatibile con i servizi pubblici di tra-

sporto dei bambini, perché la scuola prima-

ria di Cisternino accoglie alunni che proven-

gono da insediamenti abitativi circostanti,

dai quali essi vengono trasportati con scuo-

labus dei rispettivi Comuni che gravitano

intorno al predetto centro cittadino. E’

impensabile, perciò, che gli orari di entrata

e di uscita dalla scuola vengano differenzia-

ti per le diverse classi dell’istituto. Su que-

sta premessa, il Dirigente ha formulato un

quesito, diretto a sapere se l’ordinamento

attualmente vigente per la scuola primaria

consenta che si programmi un’offerta for-

mativa omogenea per tutte le classi della

scuola, dalla prima alla quinta, su un orario

comune di 27, 28 o 29 ore settimanali. 

Si intuisce immediatamente che la

preoccupazione del Dirigente scolastico

nasce dalla probabile reazione negativa che

potrebbe generarsi nelle famiglie degli alun-

ni, quand’esse vedessero ridotta l’offerta

formativa ai loro figli, rispetto alla quota

ottimale delle 30 ore di lezioni di oggi. 

Si può, in primis, assicurare che le

disposizioni che il Ministero ha emanato

sino al momento in cui viene redatta questa

risposta danno piena legittimità ad un’offer-

ta formativa che, nel 2011/12 riduca unifor-

memente a 29, 28, ma anche a 27, l’orario

settimanale delle lezioni.

La correttezza di quest’affermazione la

si potrà dedurre dalla lettura dell’art. 5 del

decreto che il Ministro ha emanato per la

definizione degli organici del 2010/11, che

non risulta sia stato pubblicato nel suo testo

definitivo; lo si conosce soltanto nella forma

della bozza, che è allegata alla circolare

ministeriale n. 38, del 2 aprile 2009, confer-

mata per il 2010/11. 

Al primo comma dell’art. 4 del citato

decreto ministeriale si legge: “L’articolazio-

ne e la quantificazione delle attività educati-

ve, didattiche e del relativo tempo scuola

sono fissati ai sensi dell’art. 7 del decreto

legislativo n. 59/2004 e dell’art. 4 del Rego-

lamento del primo ciclo”. Il comma succes-

sivo specifica:

“Per le classi prime, funzionanti nel-

l’anno scolastico 2009/10, il tempo scuola è

svolto ai sensi dell’art. 4 del decreto-legge

1° settembre 2008, n. 137, convertito, con

modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008,

n. 169, secondo il modello dell’insegnante

unico che supera il precedente assetto del

modulo e delle compresenze, e secondo le

articolazioni orarie settimanali fissate in 24,

27, e sino a 30 ore, nei limiti delle risorse

dell’organico assegnato. La dotazione orga-

nica è comunque fissata in 27 ore settimana-

li per classe, senza compresenze”. 

Al terzo comma si legge: “Ai sensi del-

l’art. 4, del Regolamento sul primo ciclo, le

classi successive alla prima continuano a

funzionare, dall’anno scolastico 2009/10 e

fino alla graduale messa a regime del

modello di cui al precedente comma 2,

secondo i modelli orario in atto di 27 e 30

ore. La dotazione organica per classe è

comunque fissata in 30 ore settimanali,

senza compresenze”. 

Ai sensi delle disposizioni sopra riporta-

te, le classi prime, che stanno funzionando

nell’anno in corso, dovrebbero continuare a

funzionare negli anni successivi con il mede-

simo orario settimanale di quest’anno. A tali

classi, infatti, si applica la previsione del

citato 3° comma, il quale dispone che “fino

alla graduale messa a regime del modello

adottato nell’anno precedente (nella scuola

primaria considerata il modello era riferito a

30 ore di lezione), le classi successive alle

prime continueranno a funzionare secondo i



100

CONSULENZA

GIURIDICO

AMMINISTRATIVA

modelli in atto”. Siccome il modello in atto

nella scuola primaria di Cisternino, nelle

prime classi – come nelle altre classi – era di

30 ore, è legittimo che le famiglie si attenda-

no che, anche per il 2011/2012, i loro figli

abbiano un orario settimanale pari a quello

del 2010/11, cioè 30 ore. 

Sarebbe altrettanto legittimo che, per i

nuovi iscritti alla prima classe del

2011/2012, la scuola programmasse un ora-

rio settimanale di 27 ore, perché tale quota

oraria è superiore al livello minimo di 24

ore di lezione, assicurato dal 2° comma del

citato decreto ministeriale e corrisponde,

peraltro, al livello ordinario, previsto dal-

l’ultimo periodo del medesimo comma 2.

Quella descritta è la situazione tipica

prevista dall’ ordinamento vigente, ed appa-

re come la forma alla quale si adatterebbe

ogni scuola primaria, che avesse la possibi-

lità di strutturare, senza condizionamenti

ambientali, il proprio orario settimanale. 

La specificità della scuola primaria di

Cisternino – che è data dalla necessità che vi

si preveda un orario settimanale omogeneo

per tutti gli allievi, per le ricordate ragioni di

trasporto in scuolabus – impone un adatta-

mento al suddetto orario che, non potendo

prevedere 30 ore settimanali, indifferente-

mente per tutte le classi, per indisponibilità

di posti di insegnamento sufficienti, dovrà

necessariamente essere portato ad un limite

gradualmente inferiore alle 30 ore. 

Ne conseguirà il già previsto disagio

dei genitori degli alunni delle classi succes-

sive alla prima, che si vedranno ridotto di

qualche ora l’orario delle lezioni, contro le

attese che dà loro il 3° comma del citato

decreto ministeriale. 

Il Dirigente scolastico non dispone di

ulteriori soluzioni, ma potrà sempre far

appello alla massima che, in nome di una

situazione non altrimenti superabile, legitti-

ma anche il mancato rispetto di una norma:

ad impossibilia nemo tenetur.

Resta una speranza al Dirigente scola-

stico. 

La circolare n. 38, del 2 aprile 2009, fa

derivare l’organico della scuola primaria da

un algoritmo che prende a base il numero di

classi che compongono la scuola; moltipli-

cando tale numero per 27 (il numero fissato

dal Ministero autoritativamente) e dividen-

do il prodotto ottenuto per 22 (è il numero

delle ore settimanali d’insegnamento del

docente di scuola primaria), si otterrà il

numero dei posti di insegnamento che il

Direttore dell’Ufficio scolastico regionale

terrà presente nell’autorizzare l’organico

della scuola. Questo calcolo, evidentemen-

te, è stato già fatto dall’autore del quesito, e

dal risultato è nata la pessimistica previsio-

ne che ha generato il quesito.

Ma il Dirigente potrà guardare con un

filo di fiducia all’art. 2 del citato decreto

ministeriale,allegato alla predetta circolare

n. 38/2009, il quale dispone che l’assegna-

zione delle risorse di organico venga effet-

tuata dal Direttore con riguardo alle specifi-

che esigenze ed alle diverse condizioni di

funzionamento delle scuole. Egli, se solleci-

tato motivatamente dal Dirigente scolastico,

potrà tener conto – si usano ancora le paro-

le del decreto ministeriale in questione –

che, nella determinazione degli organici,

vanno considerate adeguatamente le situa-

zioni di disagio legate a specifiche situazio-

ni locali. Se il Dirigente riuscirà a far perce-

pire al Direttore regionale la specificità

della condizione ambientale della sua scuo-

la, argomentando nel modo sopra suggerito,

ben potrà attendersi un incremento del

numero di posti in organico di diritto

2011/12, che gli permetterà di continuare ad

assicurare alle famiglie un’offerta formativa

omogenea di 30 ore settimanali di lezione. 



101

N° 3 MARZO 2011

I LABORATORI

DELLA
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di Rita Bortone

Un perverso scaricabarili 

Sulle cause della crescente povertà d’i-

struzione dei nostri giovani e della loro

grave demotivazione nei confronti dello stu-

dio le mie idee sono molto lontane da quel-

le che la prof.ssa Mastrocola provocatoria-

mente illustra nel suo “Togliamo il disturbo

– Saggio sulla libertà di non studiare”, edi-

zioni Guanda, e lontanissime sono anche le

mie posizioni in merito alle possibili solu-

zioni del problema. Condivido invece la sua

descrizione dell’esistente e la gravità attri-

buita alle condizioni culturali degli studenti

nella scuola secondaria di II grado.

Anzi, nella mia attività di formazione,

constato quotidianamente che la drammati-

cità dipinta dalla Mastrocola relativamente

ai licei è nulla se confrontata con quella di

diversi istituti tecnici e di molti professiona-

li, nei quali le condizioni di lavoro sono tal-

volta al limite della gestibilità sia per gli

atteggiamenti di dichiarata indifferenza dei

ragazzi di fronte a qualsiasi contenuto offer-

to alla loro riflessione, sia per la loro pauro-

sa carenza di apprendimenti di base, quelli

che dovrebbero costituire indispensabili

prerequisiti ai piani di studio della seconda-

ria superiore. 

Sicché mi è capitato molte volte di

chiedere agli insegnanti come mai non si

decidono, soprattutto oggi di fronte alle

pressanti e complesse attese del riordino, a

far sentire alla scuola media, in maniera

stringente, il proprio scontento in merito

alla inaccettabilità di ciò che essa “conse-

gna” loro. Ma gli insegnanti preferiscono

continuare a piangere piuttosto che affronta-

re il rischio di inimicarsi le medie del baci-

no d’utenza e di veder diminuire iscrizioni e

cattedre. 

Molte scuole medie quindi continuano

ad essere all’interno oggetto di gravi accuse

e all’esterno oggetto di grandi corteggia-

menti. E poichè nessuno le mette alle stret-

te, si possono permettere il lusso di prestare

qualche attenzione ai propri risultati medi

per confrontarli con gli standard di Invalsi,

ma di sorvolare sulla problematizzazione

delle effettive condizioni culturali dei tanti

alunni che, sia che “vengano orientati”

verso i professionali e i tecnici, sia che

“autonomamente” scelgano i licei, vanno

incontro a sicuri percorsi di insuccesso. L’i-

nefficacia della media dipende ovviamente

dalla scuola elementare, che a sua volta con-

segna allievi con livelli d’istruzione e moda-

lità di comportamento del tutto inadeguati ai

successivi percorsi secondari. Ma spesso a

nulla valgono gli istituti comprensivi e i

cosiddetti curricoli verticali per colmare

fratture e divari tra i due ordini del primo

ciclo e per raggiungere reali e non cartacee

intese sui risultati imprescindibili nelle

diverse fasce d’età. 

Nella scuola elementare, infine, l’inef-

ficacia è facilmente imputabile a chi sta

fuori, cioè alla irresponsabilità delle fami-

glie, agli squilibrati stili di vita, alla man-

canza di valori e modelli proposti ai bambi-

ni, alla tv imperante, al permissivismo dila-

gante, alla sfiducia verso l’istituzione e

verso gli insegnanti, e così via.

Lo scaricabarili non cambia se l’analisi

si muove su un asse orizzontale invece che

verticale. 

Gli insegnanti lamentano nei dirigenti

la incessante pretesa di attività onerose e

inutili, spesso prive di indirizzo, i dirigenti

la inadeguatezza o la irresponsabilità degli

insegnanti, entrambi la pretenziosa arrogan-

A cura di

Rita Bortone
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za delle famiglie. Tutti, in verticale e in oriz-

zontale, lamentano le peggiorate condizioni

di lavoro e gli esiti disastrosi delle scelte

politiche. Le famiglie intanto hanno impara-

to a contestare cose che non sanno neanche

cosa siano, tipo le scelte metodologiche, o i

contenuti proposti, o la gestione della clas-

se, o i criteri valutativi, qualunque cosa pur

di tutelare, in nome di presunti equilibri psi-

cologici o di altre simili imbecillità, l’iner-

zia intellettuale o la scorrettezza comporta-

mentale della propria progenie. 

Insomma nella scuola ciascuno piange

per colpe di altri che stanno in alto o in

basso o accanto a ciascuno di noi. Nessuno

però, in tale valle di lacrime, assume posi-

zioni e compie scelte congruenti rispetto

alle criticità rilevate, per cui ciascuno critica

gli altri nascostamente e inutilmente.

Quelli che criticano sempre meno sono

gli studenti, che hanno generalmente capito

che non c’è bisogno di contestazioni e criti-

che per poter fare o non fare a loro piaci-

mento. Tanto alla fine dell’anno, in tutti gli

ordini, con o senza consapevolezze sul det-

tato della norma, della pedagogia, della psi-

cologia, o del comune buon senso, si

ammettono all’anno successivo bambini e

ragazzi e giovanotti con tanti 6 attribuiti dai

Consigli di classe, ma con livelli d’istruzio-

ne che, rapportati alle diverse fasce d’età,

sono vicini allo zero. Se no le famiglie

fanno ricorso, i ragazzi si traumatizzano, i

presidi protestano, le iscrizioni diminuisco-

no, le classi si perdono, i posti scompaiono,

il ministro valuta. Perché il ministro, prima

o poi, valuterà.

Angosce e responsabilità del primo

ciclo

Se lo scaricabarili è inaccettabile sul

piano etico e pericoloso sul piano pratico

per i suoi effetti deresponsabilizzanti, è vero

però che tutto ciò che ha a che fare con i

processi d’apprendimento non può non tro-

vare le sue ragioni in ciò che è stato costrui-

to “prima”.

Negli ultimi tempi, l’attenzione pubbli-

ca e la riflessione sui problemi scolastici

sono stati in qualche modo monopolizzati

dagli istituti superiori, protagonisti del pro-

blematico riordino.

Occorre però tornare a guardare dentro

alla scuola del primo ciclo, che, conclusi

alla bell’e meglio gli adempimenti relativi

alla costruzione del curricolo, e arrangiata

alla bell’e meglio una qualche interpretazio-

ne della valutazione in decimi, vive una rou-

tine densa di angosce ma anche di errori, per

colpe esterne ma anche interne. 

Le situazioni di lavoro sono diventate

invivibili: la densità demografica delle clas-

si e il ridotto tempo scuola, la scomparsa

delle compresenze e la impossibilità di sup-

plenze, la nuova composizione delle catte-

dre e la indisponibilità di risorse anche per i

materiali di prima necessità determinano

una quotidianità che ostacola, qualora la si

cerchi, qualsiasi qualità. La valutazione in

decimi perde la maschera del rigore e

mostra la sua vera faccia mistificatrice in

sede di ammissione all’anno successivo,

quando le insufficienze vengono regolar-

mente truccate perché non sono state colma-

te né dalle lezioni ordinarie né da quelle pra-

tiche cui viene impropriamente dato il nome

di recupero. 

Le scuole del primo ciclo però sono

molto “attive”: programmano e insegnano

dalla mattina alla sera e aggrediscono tutto

l’universo educativo, dal disciplinare all’ex-

tradisciplinare, dalla scrittura creativa alle

lim, dai titoli occhielli e catenacci dei quoti-

diani alla tutela dell’ambiente o all’iperte-

sto, dal teatro al cortometraggio… Instanca-

bili, in una permanente gara e in sempre più

frequenti reti.

Poi, chi sa perché, quando arrivano alle

scuole superiori, tanti alunni sembrano disa-

dattati e semianalfabeti, non sanno orientar-

si su un testo, non hanno parole né concetti,

non sanno ragionare e concentrarsi su nulla,

si sgomentano di fronte a un grafico, non

hanno logica né tecnica per operare e per
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studiare, e insomma rivelano in tutta la loro

gravità deficit cumulativi che, prodotti nel

primo ciclo, non troveranno certo le condi-

zioni per poter essere sanati nel secondo.

Per poter essere sanati mai più. 

Perché accade tutto questo?

Gli insegnanti: questioni di “educa-

zioni mancate” e di categorie “svantag-

giate”

Per vie diverse gli insegnanti ricevono,

da molti anni, una quantità crescente di sti-

moli al cambiamento. Ma chi dirige gli isti-

tuti e chi vi svolge attività di formazione

constata con sgomento la tendenza diffusa a

svilire la portata innovativa di ogni stimolo

attraverso meccanismi vari di neutralizza-

zione (riconduzione del nuovo a vecchi

schemi), di superficializzazione (impropria

semplificazione e molecolarizzazione del

complesso), o ancora di dogmatizzazione

(assunzione del nuovo stimolo come impe-

rativo da assolvere meccanicamente e senza

sforzi di flessibile integrazione :“non si fa

questo, ma si fa quello”). 

In sostanza, si destrutturano gli schemi

operativi vecchi ma portatori di significati

fra loro congruenti, senza che vengano

costruiti schemi nuovi, flessibilmente dotati

di nuove cornici di senso.

Chi riesca a guardare la scuola un po’

“da fuori” può dunque facilmente constata-

re due diffusi fenomeni: da un lato, la grave

incongruenza tra le parole usate e le azioni

che vi corrispondono; dall’altro, la diffusio-

ne di pratiche nuove ma non sistematiche,

non inserite in significati d’insieme, rara-

mente sostenute da consapevolezze scienti-

fiche.

Gli insegnanti vanno dove qualcuno gli

dice di andare: compilano moduli per certi-

ficare competenze che non hanno sviluppa-

to; insegnano una linguistica testuale che

non hanno mai studiato se non sui libri di

testo adottati; propinano concetti e tecniche

e metalinguaggi a bambini che non hanno

l’età per capirli e utilizzarli; e, nella elemen-

tare, la rima e la metafora diventano impor-

tanti anche se ancora non si è imparato a

leggere e a scrivere e, nella media, tornano

la rima e la metafora anche se ancora non si

è imparato a raccogliere ed elaborare dati, e

la grammatica e l’ortografia e il verbo e il

soggetto perdono spazio senza che se ne

avvantaggino la capacità di lettura e di scrit-

tura, e intanto si smarriscono la riflessione e

l’elaborazione, il gusto e l’utilità dell’ap-

prendere, mentre crescono la noia e la

demotivazione. 

E’ chiaro che non è sempre così, ma

spesso è così. E’ chiaro che non tutti gli

insegnanti fanno così, ma molti fanno così.

E la scuola è fatta di spesso e di molti. 

Mi torna in mente un vecchio libro che

molto mi piacque, “L’educazione mancata”

di Nazareno Dell’Aquila. E vado a ritrovare

le pagine da me sottolineate sul concetto di

“svantaggio”, quel particolare tipo di deficit

cumulativo che rende vano, sui ragazzi che

ne sono vittima, qualsiasi intervento di recu-

pero. E rileggo: “Il fenomeno del deficit

cumulativo consiste nel <gap> crescente

tra prestazioni del soggetto e richieste del-

l’ambiente (…) il che si spiega con il fatto

che mentre la natura del compito evolve, le

capacità prestazionali del soggetto non

evolvono, rimangono rigide, e non nel

senso che queste capacità prestazionali

sono impossibilitate ad assumere nuove

informazioni (…), ma nel senso che sanno

trattare le informazioni nuove sempre allo

stesso livello. (…) il deficit da svantaggio è

essenzialmente un prodotto culturale, e la

cultura che lo produce realizza un determi-

nato tipo di adattamento alla realtà, di tipo

aggiustivo-riproduttivo, e non rielaborati-

vo(…)” La rilettura verifica, ahimé, la brut-

ta idea che mi è venuta in mente: il libro

parla di scuola e lo svantaggio è descritto

relativamente agli alunni. Ma, spostando il

discorso in ambito professionale, la descri-

zione non è forse fedele al profilo di tanti

dei nostri insegnanti? “Il deficit da svantag-

gio è essenzialmente un prodotto culturale”
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dice Dell’Aquila. E la professionalità degli

insegnanti non è forse anch’essa un prodot-

to culturale, cui hanno contribuito e contri-

buiscono i contesti sociali e le scelte politi-

che di tanti governi? Non accade forse da

decenni che la scuola pubblica veda alzare il

tiro delle richieste senza che agli insegnanti,

vecchi e nuovi, vengano dati strumenti per

soddisfarle? 

Oggi per insegnare occorre padronanza

scientifica e metodologica, ma occorre

soprattutto una cultura alta. Senza una cul-

tura alta l’insegnante non avrà mai l’autono-

mia di pensiero e la padronanza strategica

che gli consentano di aggredire le comples-

sità in maniera autonoma, personale, flessi-

bile, efficace. Potrà seguire sempre tecni-

chette e grigliette, potrà obbedire a ministri

e dirigenti, ma l’efficacia formativa sta

altrove. Il Paese si sta forse costruendo una

classe di insegnanti svantaggiati?

Il coraggio di invertire i trend 

La psicologia contestualista sostiene

che “i rapporti tra individuo e contesto

costituiscono un’unità unica e inscindibile”

e che “l’individuo non può mai essere com-

preso fuori dalla sua dimensione sociale”.

Sostiene però anche che “gli uomini si adat-

tano al contesto e al tempo stesso lo modifi-

cano e lo creano”. (Ligorio-Pontecorvo

2010).

Di che natura è dunque l’adattamento

al contesto di ciascuno di noi, docenti o diri-

genti, e quali le azioni, i significati delle

azioni, le responsabilità che ciascuno di noi

si assume come costruttore intenzionale e

consapevole del proprio contesto? Quanto

predomina in noi l’istanza adattiva e quanto

quella elaborativo-critica?

Oggi il contesto cui adattarsi appare

dominato da correnti distruttive che sembra-

no convergere e trascinare verso un diffuso

non senso. Chi, con competenza e responsa-

bilità, voglia dare a questo contesto un con-

tributo di senso dovrà dunque necessaria-

mente avere la forza e il coraggio di muo-

versi, concretamente e non ideologicamen-

te, contro-corrente.

Nella scuola di base, muoversi contro-

corrente significa oggi sostanzialmente due

cose: eliminare l’inutile, che costituisce

ormai la gran parte delle attività scolastiche,

e dedicare il tempo e le energie guadagnate

per re-imparare – per quanto è possibile – a

costruire apprendimenti di base significativi

e stabili.

Diminuire la quantità a vantaggio della

qualità

Si fanno troppe cose e si fanno male

perché si corre su ciascuna cosa. L’ingorgo

di stimoli non sottoposti ad elaborazione è

nemico acerrimo dell’apprendimento signi-

ficativo. Occorre avere il coraggio di fare

meno per poter fare meglio. Anche rinun-

ciando a compiacere il ministro, il direttore

regionale, il provveditore; anche rinuncian-

do a portare nella propria vetrina articoli più

belli delle altre scuole.

La scuola di base deve costruire le basi.

Le impalcature senza basi crollano imme-

diatamente, non producono vantaggi se non

immediati ed effimeri, non costruiscono

niente dentro (in-struere non significa

costruire dentro?).

La riflessione della scuola di base va

spostata su altro, il tempo dev’essere speso

per altro: cosa è apprendimento essenziale e

irrinunciabile in ciascuna fascia d’età; cosa

è “base” di apprendimenti futuri; come

costruire contesti di apprendimento in cui si

condividono, si “significano” e si rispettano

regole e patti e in cui si incassano profitti

cognitivi, emotivi, comportamentali, valo-

riali; come individualizzare gli stimoli, pre-

venendo le forbici troppo ampie e concretiz-

zando lo slogan del “non uno di meno”; e

quali sono i concetti disciplinari di base,

quali le regole basilari dello studio, i basila-

ri comportamenti del vivere civile; come

garantire a ciascuno lettura, scrittura, gram-

matica e ortografia, calcolo, logica, rifles-

sione e memoria, concentrazione e organiz-



105

N° 3 MARZO 2011

I LABORATORI

DELLA

DIDATTICA

zazione del pensiero, tutto ciò che, se non è

acquisito nei primi anni dell’età scolare, è

definitivamente perso.

Gli insegnanti, nei corridoi, devono

parlare di questo. Il dirigente, in presidenza,

deve chiedere di rendicontare su questo. Il

confronto tra scuole è ottima cosa, ma va

diretto sulla quantità/qualità degli apprendi-

menti di base prodotti e sui modi per pro-

durli, non sulla quantità e la visibilità delle

iniziative. Continuare a piangere su quanto

sono cambiati i processi e i comportamenti

dei ragazzi è del tutto inutile: certamente

sono molto cambiati, ma questo è un dato di

fatto partendo dal quale, e non piangendo

sul quale, va ri-progettata la scuola.

E’ colpa grave quella di distrarre ener-

gie e risorse professionali dell’insegnante (a

maggior ragione se i tempi diminuiscono e

le condizioni di lavoro diventano più diffici-

li), chiedendo loro attività che sono “altro”

rispetto alla costruzione delle basi.

Una formazione e un aggiornamento

“di senso” per gli insegnanti 

Le attività d’Istituto non possono certo

recuperare i guasti prodotti da inadeguate

esperienze di studio o di formazione di base.

E tuttavia una pratica sensata di forma-

zione in servizio può contribuire a migliora-

menti significativi della qualità della didat-

tica. Altre volte, su questa rivista, abbiamo

ragionato sull’ importanza delle attività di

formazione e sulle condizioni che la rendo-

no inutile adempimento o fertile strumento

di tras-formazione. (Il piano di formazione,

Rita Bortone, Scuola e Amministrazione,

giugno 2009). 

Qui vogliamo solo ricordare pochissimi

punti essenziali.

Se l’attività ha la funzione di informare

(su norme, innovazioni di sistema, pratiche

d’istituto), occorre coinvolgere nell’attività

l’intero Collegio, tenendo conto che il per-

verso diritto di non aggiornarsi non viene

rivendicato se il docente è motivato a

costruire o a mantenere alta la sua professio-

nalità, e che l’interesse degli insegnanti per

la propria formazione cambia molto a

seconda della qualità del contesto-scuola e

del ruolo giocato dal dirigente scolastico, a

seconda della sua autorevolezza e della rile-

vanza che egli stesso dà alla qualità profes-

sionale dei suoi docenti.

Se l’attività di formazione vuole invece

costruire condizioni di tras-formazione,

occorre tener presenti alcuni essenziali fat-

tori di efficacia: i contenuti della formazio-

ne dovranno rispondere all’emergenza della

qualità e della diffusione degli apprendi-

menti di base, e quindi dovranno riguardare

prioritariamente gli insegnamenti discipli-

nari; il gruppo dei partecipanti dovrà essere

coerente con il contenuto dell’esperienza:

gruppi casuali e disomogenei rispetto al pro-

blema affrontato non possono lavorare pro-

duttivamente né sperimentare successivi

cambiamenti; l’esperienza formativa dovrà

prevedere un vincolo applicativo, riferito

alle attività che il dirigente chiederà dopo

l’esperienza stessa esigendone ricadute

visibili; la fase applicativa dell’esperienza

dovrà disporre di un servizio di consulenza

e tutoraggio per non abbandonare gli inse-

gnanti a domande e dubbi privi di risposta o

a soluzioni errate dei problemi insorgenti;

l’esperienza formativa dovrà avere i caratte-

ri della continuità, del rinforzo e dell’am-

pliamento graduale di uno stesso appren-

dimento nel tempo, evitando di saltellare da

un argomento all’altro, da un formatore

all’altro, da una ricetta all’altra.

I processi di trasformazione in ambito

didattico hanno bisogno di tempi lunghi: gli

insegnanti sperano sempre in ricettine da

applicare nell’immediato, ma la formazione

in servizio non serve per imparare a sforna-

re un nuovo dolce, serve per avviare percor-

si di senso e di riflessività in azione.

Per chi può, e deve, e vuole indirizza-

re

Mentre licenzio questo contributo,

sento con raccapriccio le accuse contro la
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scuola pubblica da parte, ahimé, del nostro

presidente del Consiglio. E penso che trop-

pi elementi del presente fanno temere che a

chi governa interessi semmai portare a casa

le riforme promesse in un programma elet-

torale, ma non costruire una scuola pubblica

efficace ed insegnanti all’altezza dei loro

compiti. 

Le colpe politiche sono gravi, e non

solo quelle del presente. Ma non meno gravi

sono quelle di chi nelle sconsiderate scelte

centrali trova la giustificazione per tirarsi

fuori, per declinare le responsabilità che gli

competono e per non assumere, almeno nel

proprio contesto d’intervento, scelte corag-

giose che pongano argine al fiume degli

errori.

Oggi, all’interno della scuola, c’è anco-

ra qualcuno che vagheggia qualcosa di

meglio dell’esistente e che ha voglia di pro-

vare a invertire le tendenze? O la corrente è

ormai così forte da distruggere la coscienza

della realtà, la volontà d’agire, la forza del

pensiero?

Gli indirizzi dirigenziali negli Istituti

non fanno miracoli, ma fanno molto. E la

mancanza d’indirizzo è essa stessa un indi-

rizzo, un abbandono collettivo alla corrente.



107

N° 3 MARZO 2011

I LABORATORI

DELLA

DIDATTICALe T.I.C., nuove opportunità
per la didattica
di Vincenzo Melilli

Premessa 

È stato interessante di recente leggere
su Edutech un contributo (post) di R.
Hawkins – “10 Global Trends in ICT and

Education” –, nel quale l’autore riporta in
previsione le tendenze del legame tra nuove
tecnologie e scuola. La lettura del contribu-
to, di cui si dirà nell’ultimo paragrafo, oltre
a far riflettere sulle novità che, con estrema
velocità, avvengono in campo tecnologico,
porta il lettore “di scuola” ad accettare l’af-
fermazione che parlare di tecnologie nel-
l’ambito della didattica rappresenta una
impresa non proprio facile.

La difficoltà è determinata sia dalla dif-
ferenza e dalla varietà delle situazioni in
atto nel sistema scolastico sia, come già
detto, dalla costante evoluzione delle tecno-
logie stesse, che impone un continuo e rapi-
do aggiornamento degli operatori scolastici,
dunque, degli insegnanti.

Sicuramente, per la stessa finalità che è
chiamata a svolgere, la scuola non può non
guardare con attenzione alle nuove tecnolo-
gie e seguirne lo sviluppo. Tale attenzione
risulta necessaria in quanto il sistema scuo-
la deve necessariamente conoscere, utilizza-
re e formare ad un uso efficace e consapevo-
le delle nuove tecnologie da parte dei suoi
studenti, riconosciuti unanimemente “nativi

digitali”, “brillante definizione di Marc

Prensky per descrivere chi nel mondo delle

ICT è nato e considera  la capacità di usar-

le quasi parte del proprio DNA, se non bio-

logico, certamente sociale e culturale”. 

Una sguardo al passato “recente” 

A voler volgere lo sguardo ad un passa-

to non molto remoto, ci si accorge che,
almeno nell’ambiente anglosassone, il ter-
mine “tecnologie didattiche”, o “educatio-

nal technology“, si era già ampiamente dif-
fuso sin dalla pubblicazione, nel 1954, del-
l’articolo di Skinner “The science of lear-

ning and the art of teaching”. 
Sull’onda del comportamentismo skin-

neriano, che proponeva di estendere gli
studi sperimentali sul comportamento con-
dizionato degli animali anche ai processi di
apprendimento degli esseri umani, si svilup-
parono diverse ricerche sull’istruzione pro-
grammata e sull’utilizzazione di macchine
per l’apprendimento. 

La corrente cognitivista, successiva-
mente, evidenziò i limiti dell’approccio di
Skinner sostenendo che non era sufficiente
porre l’attenzione solo al comportamento,
ma anche ai processi interni-mentali, che
consentono all’individuo di compiere deter-
minate azioni. 

Dalla concezione cognitivista si generò
il pensiero costruttivista che pose il focus
sull’impegno attivo da parte del discente e
sulla capacità del soggetto di  costruirsi
organicamente una propria conoscenza. In
pratica, i costruttivisti sostengono che il
sapere è un costrutto personale, realizzato
tramite un’attività in collaborazione con
altri e sempre dipendente da un determinato
contesto. 

Le tre correnti psicologiche hanno
caratterizzato il campo di studi nell’ambito
delle tecnologie applicate alla didattica.

Nel nostro Paese, le prime esperienze di
introduzione delle tecnologie nella scuola
possono essere ricondotte al Programma di

* Dirigente scolastico comandato presso l’USR Puglia
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sviluppo delle tecnologie didattiche (PSTD
– 1997/2000) promosso dal Ministero della
Pubblica Istruzione verso la fine degli anni
’90. Era un progetto triennale che prevede-
va sia la formazione dei docenti sia la crea-
zione dei primi laboratori di informatica
nelle scuole e rappresentò la presa di
coscienza del fatto che l’alfabetizzazione
informatica non poteva più essere trascurata
nel quadro della completa formazione degli
studenti.

La decisione di investire nella innova-
zione tecnologica della scuola fu sicuramen-
te supportata dall’introduzione, nell’uso del
computer quale elemento tecnologico di
base, della interfaccia grafica e del sistema
operativo windows di Microsoft, che facilitò
l’instaurarsi delle relazioni uomo-macchina.

Non si tardò ad accorgersi, però, che
dotare gli istituti di computer non significa-
va alfabetizzare e innovare il sistema di
insegnamento-apprendimento, in quanto
mancava un adeguato orientamento del
corpo docente verso l’impiego delle tecno-
logie informatiche, determinato principal-
mente dall’assenza di competenze in merito. 

È stato, infatti, questo il successivo step

dell’amministrazione scolastica.
La C.M. n. 55/2002 avviò il piano di

formazione del personale della scuola,
conosciuto come Piano Nazionale “For-
TIC”, forse il più imponente a livello euro-
peo.

Il Piano Nazionale, sviluppato con la
collaborazione dell’Invalsi di Frascati e del-
l’ex INDIRE (ora ANSAS) di Firenze, pre-
vedeva tre livelli di percorsi formativi. 

Il Livello “A”, di base, strutturato sui
contenuti del syllabus dell’ECDL, era fina-
lizzato alla alfabetizzazione strumentale dei
docenti sulla conoscenza dell’hardware e
del software minimo. Il Livello “B”, inter-
medio, assumeva una rilevanza particolare
nel contesto che vedeva sempre più ampia
l’introduzione delle tecnologie nella pratica
didattica quotidiana. Il percorso prevedeva,
infatti, che i docenti iscritti in questo percor-

so formativo, già in possesso dell’alfabetiz-
zazione strumentale, avrebbero dovuto rico-
prire la funzione di “consuelor” per l’uso
delle tecnologie da parte dei colleghi meno
esperti. Il percorso più elevato era rappre-
sentato dal Livello “C”. Distinto in due
sotto-livelli, “C1” e “C2”, era finalizzato a
formare risorse professionali – docenti e
ATA – con competenze relative all’uso e
alla gestione delle reti a fine didattico.

Allo stesso tempo, il rapido sviluppo
della tecnologia elettronica e digitale ha
visto trasformare il computer da strumento
di calcolo, ingombrante, costoso e di ostica
comprensione, ad una fondamentale risorsa
per la visualizzazione di processi cognitivi
in prospettiva inter e transdisciplinare.

Accanto alla pratica didattica tradizio-
nale si diffuse l’uso e la produzione degli
ipertesti, la gestione di risorse multimediali,
la realizzazione di presentazioni accattivan-
ti e di oggetti di apprendimento da parte
anche di utenti “non specialisti”.

Multimedialità, connettività e

apprendimento

Al momento non è più pensabile imma-
ginare la scuola come  un ambiente di
apprendimento privo della caratteristica tec-
nologica. È sufficiente, infatti, considerare
che, secondo dati ministeriali, nella scuola
italiana nel periodo dal 2000 al 2008, tra
hardware, software e sistemi per la connes-
sione alla rete, sono stati investiti circa due-
centosessanta milioni di euro. 

È così che l’attributo tecnologico è
stato affiancato da quelli multimediale e
connesso.

Tecnologia, multimedialità e connetti-
vità sono le tre caratteristiche della “rivolu-
zione” che ha accompagnato la presa di
coscienza che la scuola non rappresenta più
l’unico polo formativo, formale, del discen-
te, in quanto con essa coesistono altre fonti
di conoscenza derivanti da esperienze non
formali ed informali. 

E nell’attuale società, definita della
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conoscenza e dell’informazione, gli indivi-
dui, più o meno giovani che siano, fruisco-
no di risorse on line accessibili da qualsiasi
punto ed in qualsiasi momento.

Possiamo certamente affermare che
l’introduzione e l’impiego sempre più diffu-
so delle nuove tecnologie nella scuola abbia
accompagnato di pari passo lo sviluppo
della tecnologia digitale e del “pianeta”
web.

Tanto è vero che dal 2006 la competen-
za digitale è annoverata tra le otto compe-
tenze chiave riconosciute dal Parlamento e
dal Consiglio Europeo di Lisbona  come
“quelle di cui tutti hanno bisogno per la rea-

lizzazione e lo sviluppo personale, la citta-

dinanza attiva, l’inclusione sociale e l’occu-

pazione”.
L’aspetto maggiormente innovativo

degli ultimi anni è rappresentato da due
avvenimenti strettamente collegati: lo svi-
luppo della tecnologia digitale e il passaggio
dal web 1.0 al web 2.0.

Le scuole dei nostri giorni hanno assi-
stito alla “caduta” della lavagna di ardesia,
che ha lasciato il posto alla Lavagna Interat-
tiva Multimediale (LIM). 

In questa scorrono le presentazioni rea-
lizzate dai docenti per la lezione o dagli
alunni per rappresentare quanto appreso. La
LIM consente di sfruttare appieno le carat-
teristiche dei “learning object”, oggetti di
apprendimento, che contengono allo stesso
tempo risorse multimediali, collegamenti a
siti web tematici o alle altre risorse disponi-
bili on line. Permettono di memorizzare gli
appunti in file e renderli fruibili anche in
momenti differenti o fuori dal contesto sco-
lastico. Ancora, si integrano con i contenuti
presenti negli e-book, negli i-pod, interagi-
scono con le “tavolette” portatili per mezzo
di collegamenti wi-fi. 

In pratica, bisogna convenire  che le
T.I.C. non sono solo delle tecnologie da
conoscere ed affiancare agli altri strumenti
di supporto alla didattica; esse, invece, per
le peculiari caratteristiche di diffusione,

flessibilità, interattività, accessibilità, perso-
nalizzazione e individualizzazione con i
processi di apprendimento, richiedono che
se ne conoscano e riconoscano le potenzia-
lità pedagogiche che possono e devono
essere integrate efficacemente nei sistemi
educativi e formativi.

È accertato, infatti, che le generazioni
“native digitali” dimostrano di essere in
possesso di alcune abilità cognitive che
sembrano non determinate da un apprendi-
mento di tipo formale. È importante eviden-
ziare che alcune di queste abilità “sono rite-
nute importanti per lo sviluppo delle compe-
tenze richieste dal lavoro e dagli stili di vita
della società contemporanea”.

Solo per citarne alcune, è sufficiente
menzionare l’abilità di problem solving, svi-
luppata attraverso modelli e pratiche di
simulazione virtuale, o quella di multita-

sking, individuata come capacità di svolge-
re più operazioni nello stesso tempo.

È così che nella società attuale assistia-
mo al diffondersi di una nuova grammatica
tecnologica che ritroviamo anche nella
scuola. Si affermano sempre più termini
quali social network (facebook e twitter,

solo per citarne due), wiki, podcasting, mail,

chat, iphone, ipad, blog, webquest. Sono
espressioni della evoluzione delle possibi-
lità offerte dalla rete web che, da individua-
le, è diventata sociale. Infatti, il web delle
origini, quello indicato come web 1.0, gene-
rato dall’invenzione nel 1990, presso il
CERN di Ginevra, del primo browser ad
interfaccia grafica, grazie allo sviluppo del
protocollo hTTP (hyper Text Transfer Pro-

tocol) e del linguaggio HTML (hyper Text

Markup Language), aveva la caratteristica
principale di connettere persone attraverso
contenuti: l’utente poteva disporre di un
proprio spazio in cui pubblicare e, allo stes-
so tempo, poteva “navigare” tra i contenuti
pubblicati da altri. Il tutto restava “relegato”
in una interazione individuale con la rete.
La prima innovazione si può far risalire alla
comparsa dei primi siti dinamici, in cui l’u-
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tente accede ai contenuti ma può anche scri-
vere direttamente sul web, inserire immagi-
ni, collegamenti a risorse presenti su altri
siti. 

È la prima evoluzione di quella che
diventerà la ormai indispensabile interazio-
ne tra utenti, resa possibile dall’affermazio-
ne della concezione del web come piattafor-
ma sfruttabile per mezzo di applicazioni non
più necessariamente installate sulle macchi-
ne-utente. Questa è la nuova filosofia della
rete che, identificata a partire dal 2004 come
web 2.0, ne rappresenta il carattere sociale. 

La rete di computer dell’era iniziale,
dunque, è diventata “rete di persone” unite
nelle comunità virtuali ospitate sugli spazi
offerti dai vari provider di servizi web. Si
afferma, così, la possibilità per gli utenti di
pubblicare, partecipare e condividere la pro-
duzione di contenuti anche senza possedere
specifiche competenze informatiche e/o di
programmazione. Viene, dunque, annullata
la separazione tra produttore e fruitore e
ogni utente può diventare “prosumer”, cioè
produttore e consumatore allo stesso tempo.

Ciò ha portato allo sviluppo degli
ambienti collaborativi e alla parallela diffu-
sione della metodologia del “cooperative

learning”, rappresentati dai blog e dalle
piattaforme CMS. Acronimo di Content

Managment System (ossia sistema di gestio-
ne dei contenuti), sono piattaforme web svi-
luppate con software che permettono, in
ambito collaborativo, la creazione e l’orga-
nizzazione di risorse multimediali. Sono
parallele alle piattaforme LMS (Learning

Managment System) utilizzate per la forma-
zione on line, meglio nota come e-learning,
che permettono di gestire “a distanza” l’ero-
gazione di percorsi formativi, la gestione
dei corsisti, il tracciamento delle loro atti-
vità nonché la verifica delle conoscenze
acquisite e dei risultati raggiunti. Il limite
delle piattaforme CMS-LMS, e dell’e-lear-
ning in generale, è rappresentato però dal
fatto che la relazione tra docente e discente
è di tipo asincrono ed è impostata, sostan-

zialmente, su un intervento didattico centra-
to più sul “teaching” che sul “learning”. Il
superamento di tale limite avviene con la
“fusione” delle due tecnologie nella piat-
taforma di tipo LCMS (Learning Content

Managment System), ambiente di apprendi-
mento a distanza che sviluppa l’aspetto col-
laborativo e costruttivista del processo
cognitivo: l’utente ha la possibilità di sfrut-
tare al massimo le risorse disponibili ed il
sistema ne consente la continua rielabora-
zione e l’aggiornamento proposto dagli
utenti. 

Certamente la fruizione delle T.I.C. in
ambito scolastico pone la necessità di rive-
dere sia il ruolo del docente sia l’imposta-
zione complessiva della didattica e dell’or-
ganizzazione scolastica in generale.

Solo a titolo di esempio, possiamo pen-
sare quale potenzialità, con lo sviluppo del
web e delle risorse in esso contenute, può
rappresentare l’uso della tecnica del web-

quest. Bernie Dodge, professore di tecnolo-
gia educativa all’Università di Stato di San
Diego, formalizzò questo “dispositivo peda-
gogico-didattico basato sul computer” nel
1995. In pratica, è un’attività di ricerca nella
quale gli studenti, organizzati in gruppi,
acquisiscono informazioni da Internet,
secondo un percorso didattico predisposto
dal docente, al fine di realizzare il loro com-
pito che può essere un ipertesto, un giorna-
le, ecc. Durante questa attività, gli alunni
sviluppano contemporaneamente le capacità
di analisi, sintesi e valutazione e, considera-
to il carattere collaborativo del lavoro, il
loro apprendimento si avvale anche degli
apporti derivanti dalle dinamiche relaziona-
li. 

Il docente, nell’organizzare preventiva-
mente il lavoro, visionare e scegliere i siti
più adatti nonché stabilire in modo chiaro
come e cosa gli studenti dovranno fare,
assume il ruolo di mediatore dei processi di
interazione, partecipazione ed apprendi-
mento, con interventi finalizzati a rendere
superabili, attraverso il dialogo e la ricostru-
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zione della situazione, momenti di impasse,
di difficoltà o di perdita di motivazione. 

È un docente che, superando il divario
digitale generazionale, conosce ed utilizza
al meglio le opportunità offerte dalle nuove
tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione. 

.
Apprendimento e tecnologie: un

binomio in continua evoluzione

È proprio su quest’ultima affermazione
che possiamo ricollegarci alle dieci tenden-
ze, accennate in premessa, in atto nel mondo
delle tecnologie per l’educazione e la for-
mazione.

La prima tra queste è il cosiddetto
“mobile learning”, ovvero l’apprendimento
attraverso i cellulari. L’evoluzione del-
l’hardware e del software hanno trasforma-
to i vecchi cellulari in “smart phones”, e
ultimamente in “i-phones”, strumenti tecno-
logici sempre più prestanti e con svariate
funzionalità, prima impensabili. Si può pre-
vedere, dunque, “che proprio come i cellu-
lari hanno soppiantato i telefoni fissi nelle
telecomunicazioni, così i nuovi strumenti
portatili con accesso ad internet e con le
stesse capacità dei computer” ne prenderan-
no il posto nelle aule scolastiche. 

Strettamente collegate appaiono, poi, il
“cloud computing”, ossia l’accesso alle
applicazioni informatiche su server remoti,
e il “one to one computing”, vale a dire l’as-
segnazione di uno strumento informatico ad
ogni studente.

In merito alla prima, possiamo consta-
tare la continua sostituzione delle singole
applicazioni, programmi, da quelle di tipo
collettivo, installate su computer centraliz-
zati, detti anche server farms o fattorie
informatiche, accessibili via internet. Le
ricadute di questa tendenza sulle organizza-
zioni educative potranno essere di rilievo;
infatti, si diffonderà l’uso di applicazioni
informatiche sempre più economiche, per il
fatto che non sarà indispensabile acquistare
esose licenze d’uso, che potranno “girare”

anche su macchine meno potenti e più
maneggiabili anche degli attuali notebook.
“La sfida – per dirla con l’autore – è la pos-
sibilità di connettersi ovunque ci si trovi, in
modo da avere accesso alle informazioni
anche seduti su una nuvola!”.

Per quanto riguarda la seconda, è ormai
diffusamente avvertita la necessità che nelle
classi di tutto il mondo sia presente “uno
strumento informatico per ogni studente e di
creare un ambiente di apprendimento nel
quale si abbia accesso universale alla tecno-
logia”, un pc portatile per ogni studente, una
rete di computer, gli smart phones, o le
tablet; le classi devono essere attrezzate
all’uso generalizzato degli strumenti infor-
matici personali di apprendimento. Certo, in
Italia, secondo dati ministeriali riferiti all’a.s.
2007/2008, siamo ancora lontani da tale tra-
guardo, con una media di un pc ogni dieci
studenti. Ma è pur vero che, soprattutto nelle
regioni dell’Obiettivo Convergenza del PON
2007/2013, si stanno investendo ingenti
risorse per l’aggiornamento e l’incremento
delle dotazioni tecnologiche delle scuole.

Tornando alle tendenze in atto, possia-
mo certamente essere d’accordo che, grazie
allo sviluppo di infrastrutture che permetto-
no di connettersi ovunque e alla diminuzio-
ne dei costi dei computer, tutti i sistemi sco-
lastici possono ormai offrire l’opportunità  di
“ubiquitous learning”, ossia di accedere
all’apprendimento “in ogni momento e in
ogni luogo”. In tale contesto devono essere
tenuti in considerazione i giochi educativi,
gaming, che, grazie alla loro caratteristica
altamente multimediale e pluri-sensoriale, se
adeguatamente strutturati, possono rappre-
sentare una metodologia didattica capace di
attrarre l’interesse dei discenti, in particolar
modo di quegli alunni poco inclini all’ap-
prendimento per così dire “tradizionale”
ovvero con difficoltà non imputabili al con-
testo socio-culturale dal quale provengono. 

Questa affermazione ci consente di
introdurre la tendenza del  “personalized

learning”. “I sistemi educativi stanno sem-



112

I LABORATORI

DELLA

DIDATTICA

pre più investigando l’utilizzo della tecnolo-
gia per meglio capire le conoscenze pregres-
se degli studenti e adattare l’insegnamento
in modo da fare colmare le lacune e tenere
conto di nuovi stili. Questo obiettivo tra-
sforma la classe da un’entità dove l’insegna-
mento era centrato sulle capacità medie
degli studenti a un’entità dove si adattano i
contenuti e la pedagogia alle necessità indi-
viduali, sia dei migliori che dei più deboli”.

È necessario, dunque, procedere alla
“redefinition of learning spaces”, con l’o-
biettivo di creare un ambiente di apprendi-
mento più consono non solo ai ritmi degli
alunni, ma anche ad una didattica di tipo
laboratoriale, del learning by doing.  

Infine, le ultime tre tendenze analizzate
dall’autore sono inerenti al profilo del
nuovo docente. Questi, sempre più vicino
alla figura dell’insegnante organizzatore
dell’apprendimento più che fonte o tramite
della conoscenza, “teacher managers/men-

tors”, grazie all’acquisizione delle abilità
nell’uso delle tecnologie, potrà produrre
contenuti aperti (teacher-generated open

content), funzionali e calibrati secondo gli
stili ed i ritmi di apprendimento degli allie-
vi, che potranno integrarli, modificarli,
diffonderli. Il tutto “registrato” in uno
“smart portfolio assessment”, nell’ottica di
una valutazione che, con l’ausilio di un
portfolio elettronico, consenta ai docenti di
monitorare il processo di apprendimento
degli allievi e di evidenziarne criticità e
punti di forza, senza dover spesso ricorrere
a pratiche valutative stressanti. 

Alla luce delle osservazioni esposte,

non si può non constatare che l’introduzio-
ne e la diffusione delle T.I.C. nella scuola
deve accompagnarsi con l’innovazione
didattica operata dagli stessi docenti. La
scuola, di conseguenza, non potrà più igno-
rare le tecnologie poiché rischierebbe di
allontanarsi dalle esigenze dei giovani.

In particolar modo, quelle tecnologie
che permetteranno in futuro di garantire
l’accessibilità alla formazione, all’informa-
zione e alla conoscenza per tutti i cittadini,
nello spirito del principio di cittadinanza
attiva promosso dai recenti orientamenti
della Comunità Europea. 

Ma la sfida maggiore per il sistema
scuola non sarà rappresentato tanto dal for-
nire i propri studenti delle competenze stru-
mentali in ambito tecnologico quanto, piut-
tosto, dall’educare le nuove generazioni ad
un uso efficace, efficiente e, soprattutto, cri-
tico e consapevole delle possibilità offerte
dalle T.I.C. 

Questo è il Parere presentato, nel
dicembre 2009, dal Comitato delle Regioni
alla Commissione Europea. Nello stesso
documento è presente la richiesta che l’alfa-
betizzazione mediatica sia inserita quale
nona competenza chiave nel quadro di rife-
rimento europeo per l’apprendimento per-
manente, in conformità alla Raccomanda-
zione 2006/962/CE. 

Si riconosce in tal modo l’importanza
dello sviluppo delle competenze digitali e
mediali come elemento fondamentale per lo
sviluppo dell’intera comunità e per l’avve-
nire dell’Europa anche in vista degli obietti-
vi 2020.
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